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DI SENECA: s 

XLVIII. 

T rk gl 1 amici dev ejjer comune tanti 
il bene quanto il male . 

I S dui] defiderano il profitto de’ laro 
amici , ed i pazsS non fendano la* 
mic/y'dy fé nonfopra il loro mte. 

”ÌT'- 

Si deve fuggir la fofijhcberia . 

La Tilofòfia ci promette di farci 
eguali agli Dei . 




-* * 
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Lla lettera, che mi 
{crivelli per viag- 
gio , lunga quanto 
fu il viaggio mede- 
fimo , rifponderò 
un’altra volta Con- 
viene , ch’io mi ri. 
tiri , e che maturi molto bene , ciò 
che hò da perfuadere, poiché fe 
ancor tu , che ricerchi configlio , 
Tomoli . A, lun- 
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$ LE LETTERE 
lungamente penla fti fé dovevi , ri* 
cercarlo} quando più devo io far- 
lo, fe maggior tetqpo fi richiede a 
fciogliere una queftione , che à 
proporla ? Per verità altro à te , ed 
altro a me giovando, dbverei par* 
lardinolo da Epicureo; ma deb* 
bo credere , che quel medefimo* 
che a te compie , à me pure riefca 
giovevole , altrimenti non farei 
tuo vero amico , fq non reputaci 
mia qual fi fia cofa, che riguarda 
la tua perfona . L’amicitia fà com- 
muni , trà di noi tutte le cofe , e. 
nefiùno gode felicità > nc è fottopo- 
floàdifgratie in particolare, men«, 
jtre fi vivedn commune . E per ve- 
rità, non può viver vita beata al- 
cuno , che hà riguardo foloà fe ftef- 
fo, e che con verte tutte le cofe in 
utile proprio;, è neceffario , che tu 
viva per altri, le vuoi vivere per 
te fi e fio • Quefta l'ocietà , la quale 
ci mefcola gl* uni cogPaltri, echq 
vuol che vi fia qualche iutuniver- 
faletrà gl’h uomini & deve efier di- 
ligentemente, e fantamente oifer- 
vata, e molto giova anche à colti, 
yar quell 7 amicitia particolare, ed 

* iti* 
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DI SENECA. 7 
intrinfeca 9 della quale parlavo 9 
impero ioche haverà tutte le cofe 
communi coll’amico , chi ne ha 
molte di communi cogl’ altri 
huomini : Vorrei , ò Lucillio 
mio 9 che cotefti lottili ingegni 
m* infegnaffero ciò , che fon obli- 
gato di far per Y amico , e per il 
profilino ; piùtofloche inoltrarmi 
in quanti modi fi podi chiamar trfto 
amico 9 e quanti fignifìcati habbia 
la parola hhv omo. Ecco , cheja 
faviezza , e la pazzia camminano 
per firade differenti; à quale di 
quelle dourò io appigliarmi ? verlo 
a quale delle due vuoi tu che m’in* 
camini? Quella hà deiramicitia per 
tutti grhuomini : quella non hà 
Immanità né anche per l’amico . 
Quella procura di farfì un'amico 
*per ricavarne utile ; quella per 
giovar al medefimo. Tu mi volti 
in tanto le parole d’ un fenfonjll’ 
altro 9 & imbrogli le fillabe appunto 
come le io non poffa, diiceruere le 
cofe defiderabili da quelle, che fi 
devono fuggire, fe non faprò in- 
ventare interrogaiioni (calere , e 
^dedurre conconlequenza faifadal- 

A \ l.a 
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$ LE LETTERE 
la verità la bugia „ Mi arroffifco che 
così vecchi come fiamo , fcherzia- 
moinuna cofa » eh’ è tanto feria • 
MuS) cioè Topo , è una fillaba’, 
hora il Topo rode il calcio, dunque 
la fillaba rode il cafcio . Figurati 
ch’io non fappia feiogliere quell ’ar- j 
gomento ; à quale pericolo , à qual’ 
incommodolòh’io efpofto per tale 
ignoranza ; Senza dubbio è da te- 
mere ch’io alcuna volta non prenda 
con la trappola le fillabe > a che tal’ 
hortf , fe laro troppo negligente , il 
Libro mangi il cafcio. Se per auven- 
tura non fòlle più acuto quellargo- 
mento : M u s , cioè Topo c fillaba, , 
Fiora la filata non rode il cafcio , 
dunque il Topo non rode il calcio. 
Oh puerili inettie I E quella la 
cauli , per cui innarchiamo le 
ciglia/ E quello, per cui ci lalciamo 
crefcer la barba ? E’quefto ciò, che 
inligniamo con volto pallido , e 
fevero ? Voi fapetc che cofa la Fi. 
lolofii prometta agl’ huomini ? 
Configlio. Altri è chiamato a mo- 
rire : Altri non hà di che vivere : 
Altri c tormentato dalle proprie 
ricchezze , ò dall* invidia delle 

altrui. 
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... . DI SENECA. 9 

. aftrui.Quegli teme la mala fortuna» 
queftì brama fotrarfì alla' propria 
felicità j quello è mal trattato dagl’ 
'hu omini, quello dagli Dei. A’che 
mi proponi tu cotefte Iciocchezze ì 
non è tempo di ridere ; fei chiamato 
per iòccorrer i miferabili ? hai pro- 
meffodidàrajutoa i naufraghi, a 
i carcerati , agl 4 infermi , a quei 
che fon ridotti in neceflìtà, à quelli 
che fon condennati al fupplicio ; 
dove ti divertifci ? Coflui , col 
quale hai fcherzando è opprefi'odal 
timore . Impiega la tua eloquenza , 
qual’ella fiali , in favore de i mife- 
rabiii. Tu tti da ogni parte ti chie* 
dono loccorio , implorano qualche 
fdtito alia lor vita perduta , ò che 
flà in procinto. di perderfi ; in te 
fono riportele loro lperanze, ed i 
loro iuflìdii Ti pregano à cavarli 
da tanto affanno, &à dimoftrar lo- 
ro, già erranti ,edifperfi , il chiaro ' 
lume della verità , onde pollano ri 
metterli nel vero fendere. Fa lo- 
ro conofcere che cola la Natura 
h bbia fa no di necelfario j che cola 
di fu perfino; quanto facili leggi 
cllahabbii prefcritte , quanto rie* 

A ? Ica 
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iq. LE LETTERE 
fea gioconda , e libera la vita di chi 
ad effe fi conforma ; e per il contra- 
rio quanto rie fca acerba» ed invi- 
luppata à quelli» che credono più 
all’ opinione ». che alla natura • 
Hanno forfè quelle fofifticherie in 
fe cofa alcuna x che polla diminui- 
re» ò temperare le cupidigie di cor 
iloro f Piacelfe à Dio che lolamen- 
t'e nufeilfero inutili» ma, il punto, 
fìàj, chenuocono.. Ogni volta che, 
vorrai ti farò toccai con mano , che 
un’indole generofa % inviluppata in. 
rotelle argutie fottili » fi diminuiti 
» fce» e lì debilita. M*arroflS.lco di 
dire quali armi diano in mano à chi 1 
deve combatter contro la Fortuna » 
ccome» ed. in che modo le alleili-, 
fchino. E polTibile che per quella 
vìa4ì vada ai fommo bene ? A n^i 
per talidannofc fottigliezze i Filo-. 
iofHono digreditati da tutti » e fe. 
loro teHifica.tioni fono reputate 
vergognose , ed infami apprelfo de 
i Tribunali; mentre che altro fate 
voi quando Scientemente inducete 
alla fraude colui , che interrogate , 
le non che paja elfer egli regolar- 
mente caduto neif inganno . Ma 

come 
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dì Seneca: n 

come il Giudice reftituilce quella 
nella lua prima libertà , così la Fi • 

10 fo fi a reftituifce quelli nel lor 
credito primiero . A* che vi dipar- 
tite voi dalle grandi promette , c 
doppo havcr diicorlo di cofie lubli- 
mi j dicendo che mi difporrete in 
modo , che lo Iplendore dell’oro 
non fia per abbagliar fl occhi miei 
piu di quello d’una fpada , e che con 
gran coftanza potrò calpeftar ciò , 
che tutti bramano i e ciò , che tutti 
temono , icendete a i baffi elementi 
de i Grammatici ? Che cola dite 
voi? E‘ quella la f|rada » per cui 
s’incamina agl* Aftri ? Queflo ap- 
punto è ciò , che mi promettala Fi" 
lolofia, per farmi uguale a Dio; à 
quello fon’in Aitato; a tal fine lon 
venuto nel Mondo ; attendi dun- 
que ciò , che hai prometto ..Per tan- 
to, ò Lucilliomio, impiega tutto 

11 potere per allontanarti da tali lo- 
fi lliche cavillazoni de i Filofofì lE 
proprio della bontà il parlar chiara , 
e lèmplicemente. Quantunque ha- 
vdfimoda viver ancora molto tem- 
po , doverelfimo ad ogni modo dif- 

A 5 
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i» LE LETTERE 
peniarne parcamente i momenti s 
affinché baflaffe per le coje neceffa. 
rie: Hora che gran pazzia c la no- 
ftra in tanta ansuftia di tempo va- 
ler imparar le co& fuperilue * i 
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Gl' ometti ci richiamano ben fpejfo U 
memoria de'noftri amici abf enti • 

Della, 'velocità del T empo . 

“Pei: ben morire f conviene penfar 
fyejjo alla morte . 

La datura ci bà data una ragion 
imperfetta , ma ci bà re fi capaci 
òfiftrnttione per renderla perfetta * 








Onvien confef- 
iare , Lucili io 
mio, che fìa ve- 
ramente molto 
fcioperato,ene- 
gligente chi non 
fi ricorda dell' 

amico > fe non 
rifvegliato dalla rimembranza di 
qualche paefe : Nulladimeno tal' 
hora i luoghi familiari dettano il 

de. 
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?4 , LE LETTERE 

defiderio riporto nel noftr’animo % 
ne fanno reiiifcitar la memoria co - 
me morta , ma la richiamano come: 
divertita in qualch'altra immagi- 
natione, come appunto deppo la 
morte di qualche perlona, che ci 
era cara, il vedere ò la di lei Ca 
fa , ò i di lei habiti , b qualche fua 
fervo , ci rinova il dolore per la 
perdita che habbiam fatto, ancor 
che. egli fìa mitigato dal tempo . 
Non potrerti credere, quando ar- 
rivai in Campania , e principal- 
mente in Napoli , e Vidi, le tue 
polfelfionf Pompeiane , quanto mi 
h nnovo.il defiderio delfer teca . 
Quanto piu da te m allontano, tan- 
to più mi par d haverti innanzi agl’ * 
qcchi , vederti a pianger meco & 
a non haver forza bacante per 
re urte re a 5 tuoi affetti * che anzi 

r Ì- Vai ?° * v ideati trà gli 
Ite ili sforzi, che facevi per fuppfi*. 
merli . Parmi d* haverti perdili 
hor bora : Ed in fatti che cofa non 
ci e prelènte quando, le ne ricor- 

c-? 11 ? 0 / o OC .° fà ero ScoIare del 
rilolofo Sotione : Poco là princi- 
piai à difender le caufe: Poco fà 

fìnij 
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DI SENECA.’ *$ 

fìnij di volere; e poco fà finij dì 
poter agitarle .. La velocità del 
tempoèifdìoita;'-4c il vero mezod*' 
accqrgerieneèil riguardar il paca- 
to » impercioche non. habbiama 
modo nè pure di. confiderai il pre* 
lente , tanto è rapida j e precipitata 
la fuga del tempo .. V noi tu fapere 
da che quello proceda f Tutto il 
tempo pallate è. in un’ifteflo luogo ; 
quello lì vede tutto in una volta y 
perche è raccolto tutto in uno ; 
quindi tutte le colecadono in un’ 
abilfo, neper altro vi poflbn’efler 
lunghi intervalli in quella colà , 
ch’è tutta breve. Ciò, chevivia* 
mo non e altro ché un punto , anzi 
tneno d’un punto; mà la Natura 

S er f rcelo trovar più lungo, lo hk 
ivilo in molti lpatiij d’uno di que- 
lli hà fatta l’infantia ; dhin’altrola. 
pueritia ; d’unàltro Tadolefcenza ; 
d’un’altro una certa inclina.tione 
dall adolelcenza alla vecchiezza ; e 
d*un’altro la fteffa vecchiezza , Mi- 
ra quanti gradi ella hà. polli in ipa* 
tio cotanto angullo., PolTo dire d* 
haverti in quello punto accompa. 
gnatoal tuo viaggio, e pure quello 

punto 
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r* v LE LETTERE 
punto c una buona portionc deli* 
età noftra , alla di cui futura brevi- 
tà dobbiamo talvolta penfare . Non 
era folito parermi il tempo tanto 
veloce , hora veggo ch’egli hà un 
corfo incredibile fia ò perche mi 
iènta vicinai fine della vita, ò pu- 
re perche hò cominciato a rifletter 
al mio danno , & à tenerne conto . 
Per ciò tanto più m’adiro contro 
alcuni, che in cole fuperflue im- 
piegano la maggior parte di quello 
tempo , il quale ancorché folle 
cuflodito , con la maggiore diligen- 
za , non può certamente ballare 
nè anche perle necelfarie.Cicerone 
dice, che quantunque fe gli rad- 
doppiane 1 età ad ogni modo non 
haverebbe tempo ballante per po- 
ter legger i Poeti Lirici : e lo Hello 
diceva per legger i Dialettici , la 
pazzia de’quaii è più auftera , men- 
tre quelli fan profeflìone di lufin- 
gariliènlo, mà quelli ftimano di 
far loro fleflì veramente qualche ] 
cofadiferio. Non nego che quelle 
cofe sgabbino da guardare 5 mà dico 
che bilògna darle una fempliee oc- 
chiata, ed haverne una fuperfieiai 

co- 


Digitized by Google 



DI SENECA^ i7 

cognitione , a folo fine che non fia- 
mo ingannati 9 e che non crediamo 
trovarli inefle qualche bene gran- 
de , e fcgreto . A che t’affanni in 
una queftione , nel difprezzar la 
quale fpicca più l’ingegno , che 
nello fcioglierla ? A chi nonhà ti. 
more d’ alcuna co fa , e che parte 
con tutte le lue commodità , appar- 
tiene ricercar le minutie ; mà quanj 
do il nemico» allefpalle, e che il 
Soldato è commaodato d’affrettar la 
marchia* cgliccoftretto d’abban. 
donare tuttociò, chehavcva rac- 
colto tra gl otij della Pace . Non 
ho tempo al prefente di far fcelta 
di parole ambigue, e di far veder 
in quello l’acutezza dclmio inge* 
gno. f t 

lAdirpice qui cocdnt popuii * qUA 
m*nid cUufts 
FenumdcuAnt portis • 

Mi conviene lentir conj coftanza 
d’animo quello flrepito di guerra , 
che d’ ogn‘ intorno rifuona. Meri, 
tamente ogn'uno potrehbe tenermi 
per pazzo, fe quando i vecchi , e 
le fecnine portadero faffi per difefa 
delle mura d’una Città ; quando la 

già 
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|S LE LETTERE 
gioventù annata dentro le porte » 
Rafie appettando , o ricercale il 
fegno per fortir contro il nemico « 
quandoquefio vibraRe dfcrdi con- 
tro le porte^ e che 1 q Reffo Aiolo . 
tremafle per lemine , me ne Raffi 
otiofo. proponendo queRioni del 
feguenteitenore . Haìi ovel che 

NON HAI PERDYTO ; MA NON HAI 
PER® V TE LE CORNA, DVNQJJE LE 
hai ij ed altri argomenti accommo- 
dati all’ efempio di queRa acuta 
* pazzia • Potrai egualmente tenermi 
per pazzo fé attenderò a queRe fie- 
volezze bora che lòn veramente all 
Tediato; e pure nel figurato afìedio 
il pericolo mi fòvraRarebbe al di 
fuori, e le mura mi coprirebbono 
dal nemico; ma al predente chi mi 
deve uccidere fi trova dentro di me 
RdTo.Non bado a coteRe fciocchez- 
ze , mentre hò per le mani un’inte- 
reffe troppo rilevante . Che debbo 
fare? La morte m’incalza; la vita 
? ie*n fuggCj e m’abbandona, info. , 
gnami qualche rimedio contro 
queRimalt; £k ch’io non fugga la 
morte , e che da me non fugga la v i- 
ta . Parlami della toleranza contro 

le 
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DI SENECA; x» 

lecofe difficili; procurami qualche 
induggio contro le cofe inevitabili . 
Iniegnanoi che il bene della vita 
non confifte nel lungo /patio , ma 
pellufo di e/Ta ; che può fuccedere » 
anziché fpeffo fuccede, che chi è 
/lato lungamente in vita y babbia. 
Y iffuto poco .. Dimmi j quando fon 
per andar a dormire puoi non de« 
flartipiìu Dimmft quando (onde, 
{lo 9 puoi non dormir più • dì • 
quand’e/co di Cafa , puoi non ritor. 
narvi piu : dì , quando ritorno, puoi 
non ufcirne più * T’inganni /e ere* 
di y che, /blamente in Nave (ìamo 
poco lontani dalla morte; in ogni 
luogo fiamo egualmente poco difeo- 
fli da c/Ta • Se ben. la Morte, non fi 
là. veder in ogni luogo tanto vicina 
come in Nave 9 ad ogni modo Io è 
tanto in un luogo quanto nell altro.. 
Sgombra quelle tenebre j ed /lave- 
rai manco fatica ad infognarmi 
quelle cofe 9 alle quali fon prepara- 
to . La Natura ci hà refi docili , e 
ci diede bensì una ragione imper- 
fetta 9 mà però che può ridurfià 
perfettionej . Parlami della giuffi* 
tia, della pietà, della frugalità, di 

* tutte 
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*o LE LETTERE 
tutte dtfe le forti di cattiti , cioè 
tanto Edi quella, che riguarda 1* 
attinenza dell’altrui , quanto quella 
del proprio corpo. Se non mi tra- 
vierai dal retto fenticre , tanto più 
facilmente arriverò dove vado, im- 
percioche come ditte il Tragico . Il 

PARLARE DELLA VERITÀ* E SEM- 
PLICE , E SENZA ARTIFICIO . Per 
tanto non ènecettario implicarla , 
poiché nettuna cofa è men convene- 
vole agranimi t che afpirano à colè 
generofe, e grandi, quanto ilma- 

fcherarla con fottigliezze . 

* . # 

* . • i 

/ 



Sìdtn» 


Digitized by Coogle 



Siamo tutti ciechi nelle nofìre paf* 
fum i . 

I f vitijfonQ' più facili da corregger fi in 
gioventù , che in vecchiezza . 

La 'Virtù e\comc naturale nellbuomo» 
£7" il vitto è accidentale . 


■ Icevei la lettera , 

data cosi vecchia, 
che ftimai fuper- 
fluo ricercar a co- 
lui , che me la 
portava ciò, che tu faceflì , poi* 


\ 



i, LE LETTERE 
thè egli haverebbe havuto unà 
gran memoria le ne fotte ricor. 
dato ,* fpero nulladimeno , che 
tu vira in modo 3 che dovun- 
que Tarai * fa prò quel che fai ; 
ed in fatti puoi tu, far altro > 
che ftudiare dì diventar ogni 
giorno migliore 3 ,-|fpogIiarti d 
alcuno de’ tuoi errori ? e co- 
nofcerè che Qp£i vitij » che 
eredi etter cofc > fono in 

te fletto ì impercioche ne afcri- 
viamo alcun* a i luoghi , & a 

i tempio /e' pure fono P er 
guitarci ovunque anderemo > 
Sai che è rimafla nella mia Ca* 
fa Harpafle » pazza * e tra- 
ff u Ilo di', mia - Moglie < , tome 
Un* aggravio hereditario » ha* 
vend* io grandi Ifima avvernqne 
a quelli Moflri . Se hò .vo- 
glia di pattar il tempo cpn 
qualche pazzo > hon hò bi- 
fogno d* andarlo cercando mol- 
to lontano » mà mi prendo 
piacere dà* me medefimp . Que* 
fta pazza feà perduta la viltà 
■ in 
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D I SENECA* tì 

m un' iftante ; ti narro cola 
incredibile , mà vera ; ella 
non sà d’ efler cieca , e di 
quando in quando prega il fuo 
cu (lode , che la meni altrove , 
dicendo che la Cafa è ofeura , 
e Tipìcna di tenebre k Sappi 
che quello ifteflo , che dileg- 
giamo. in ella , luccede a tue» 
ti no j » perche nelfun cono* , 
Cce d efler. avaro > neflun co*- 
no Ice d’ efler atabitìofo . Pure 
i ciechi cercano chi li condu- 
ca * ina noi[ fenza guida an- 
diamo errando » e diciamo i Io 
non fon naturalmente ambitio- 
u> , ma al giorno d* hoggi nef» 
funo può viver in Roma in al- 
tro mòdo : Io non fon prodi- 
go % tnà la Città ftefla ricerca 
fpefe ben grandi : Non è mia 
colpa 1 efler iracondo . & il non 
haver per anche ftabilito alcun 
certo^ modo di vivere ; la gio- 
ventù n* è cagione . Perche c* 
inganniamo ? il noflr# male non 

viene 
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14 LE LETTERE 
viene dal di fuori » ma egli f 
dentro di noi » ed c ftabilito 
nella più intima parte delle no- 
{Ire vilcere , e per ciò liamo 
difficili da guarire , perche non 
conoiciamo d* eiler infermi . Se 
principiamo al preterite à farli 
curare , quando faremo nei li- 
beri da tanti mali » e da tante 
infirmità ? Ma il punto Ila che 
non cerchiamo nè anche il Me- 
dico , il quale adefle , che il 
male non hà per anche prefa 
radice j haverebbe maggiore fa- 
cilità in ri fana rio . Gl' animi 
teneri *$ e che non han per 
anche havuta alcuna parte nel- 
la corruttione del Secolo \ fe- 
guirebbono il retto fendere * fc 
gli folfe additato • Non fi ridu- 
ce con difficoltà alla Natura j 
fe non chi s* è totalmente fe* 
gregato da tifa • Ci afroflìa* 
mo d’imparare la buona mente , 
& in verità è cofa turpe il cercar 
ih quefta cofa Maéftro . Dobbia- 
mo 
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Di SENECA. 2 * - 
mo difperare , che un tanro bene 
poffa efferci influito à cafo ; convie- 
ne affaticarli per confeguirlo , e per 
dir ii vero, la fatica non c grande 
fe hora \( come dilli ) cominciamo 
a formare, e corregger il noftr* ani- 
mo piima che s’ induri la di lui .pra- 
vità. non difpero che anche in- 
durata polli ammolli i li ,• non eflen- 
dovi cola , che non lia espugnata - da 
una fatica incefsante, e da una cura 
diligente, & alfidua . Se li drizza- 
noie Quercie , quantunque fono tor- 
te j e piegate: Se ogni trave, bec- 
che incurvata , è dal calore diftefa : 
e fe non ottante la loro naturale du* 
rezza , s accommodano in quel mo- 
do , che il noftro bifogno ricerca \ 
quanto più facilmente riceve la for- 
ma 1’ animo , ch’è fleflìbile , e più 
obedienre di qual li fia humore? Ed 
in fatti , che altro è l’animo , fenon 
uno fpirito, che prende qual fi vo- 
glia figura, ehe da noi li vien data,- 
e vedi che Io fpifrito è tanto piu ma- 
neggiabile d’ ogn’ altra materia, quan- 
to che n ’ è piu fintile. Non far ehe ti 
ferva d’ impedimento , Lucillio mio , 
à lperar bene di noi, il confiderar 
Ttm* il. B che 
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rhe il vitio già ci occupa , e che di 
molto tempo 3» fi fi* 

in noi. Non v’e alcuno, che habbia 
buonamente, che non 1 habbia pn- 

ma havuta cattivai ogn uno in vece 
di difunparar prima i vitti, per m- 
parar poi la virtù , fa tutto il contra- 
rio , e pure tanto più.coraggiofamen- 
te dovereflimo accingerci ad emen- 
darci , quanto che è perpetuo il poU 
feflo di quei bene , che s c a WjP a 
to una volta . La virtù non fidifim- 
part .bensì ivitìi, perche fono co- 
me piantati in terreno alieno , e per 
ciò poffono ètter fueli* i c (radicati \ 

mà le cofe, che vengono nel lor prò. 

prie luogo, vi fi coniavano «abili, 
e ferme ^La virtù eie connaturale, 
i vitii fono alla natura nemici , ed 
infetti . Hora come le virtù alloggia- 
te una volta nella notti* Anima non 
polfono ufeirne mai più , ed e * àC ile 
confervarvele ; così è molto arduo il 
cominciar à cercarle , perche (opra 
tutto è folitod una niente debole, ed 
inferma j il temer le cofe , delle qua-* 
li non hà più fatto alcun faggio . Bi- 
fogna per tanto sforzarla , acciochc 
principii i la medicina non riefee poi 

• acerba. 
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acerba, mentre quando rifana , Tubi, 
to riefce guftofa , e dilettevole . De- 
gl’ altri rimedii i*hà gufto doppo J cbe 
s'hà ricuperata la fatate, luàlaFilo- 
(ofia è faìutare; e dolce egualmente 
in qualunque tempo . ' 



fi » 1 /#«- 
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I luigi, eh* eccita™ allo dijjolute^o % 
devono fuggir]*, ....... ' J. t ” 

If voluttà ci guadano ; #7 di faremo del» 
la morto ci ronde Vaironi dello nojlro 
p affieni , e della Fortuna, 

I luoghi, au/l eri fono più prof rii J ohe i 
dclitiofi , per meditar il bene dell *- 
Anima % 



no fà quel che 
,Lucillio mio: 
vicino à te l’- 
Etna quel nobilif- 
lìmo Monte di Si- 
cilia, il quale non 
so per qual cagio- 
ne fia (lato daMef- 
fala, ò da Valgio chiamato unico, at- 
tefo che vi fono molti altri luoghi, 
che vomitano fuoco , non folo eleva- 
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ti (il che più facilmente fuccedeàcau* 
fa della natura di quell’ elemento^ mà 
etiamdio in pianura . Noi , per quan- 
to potiamo , iìamo contenti de i luo- 
ghi di Baja , da quali partii il giorno 
appreffo , che v’arrivai , (limandolo 
luogo da fchivarfi, mentre hà alcune 
naturali delitie > per caufa delle quali 
tutti i luffuriofi procurano à gara di 
celebrarlo. Che dunque? vi larà for- 
fè qualche luogo; che debba haverfi 
inodio ì Non dico ciòjmà come al- 
1* huomo Savio , e da bene , più fi 
conviene una vede , che un’ 'altra , e 
comeegli non odia verun colore , ma 
crede , che alcnno fia poco decente à 
xhi fà profeflione di frugalità , così 
anche vi è qualche Regione /la quale 
l’ huomo favio , ò che tende alla fa- 
viezzadeve fuggire come contraria à 
i buoni coflumi , Per tanto chi pénfa 
a ritirarli, non eleggerà mai Cano- 
po, ancorché il foggiorno di Canopo 
non impedifca ad alcuno d* elfer buo- 
no ; e nè meno eleggerà il luogo, di 
Baji ,ch’èrefoda poco tempo in qua, 
albergo di vitii . Ivi la lulfuria dà h 
le ftelfa molta licenzajivi ,come ap- 
punto fe il luogo haveffe qualche pri- 
B $ vilegio, 
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vilegio, iifanno maggiori diffolutez- 
2c. Siamo tenuti a fciegliere un luo- 
go falubre non folo al corpo , mà 
etiandioa i coltami- Come non vor- 
rei habitar tra coloro , che han la tor- 
tura , così rè menò tra le taverne • 
Che bifogno vedi vedere gl’ubbria- 
chi andar vacillando per iLidi^ i con- 
viti de* naviganti , & i laghi ftrepito- 
fì per i canti , e iinfònie , & altre co- 
le, , nelle quali la luffuria, comefen- 
za. legge veruna , non follmente pec- 
ca , ma etiamdio pecca pubicamen- 
te . La noftra mira dev’elTeredi fug- 
gire quanto più è poflibiie tutto ciò 
che provoca a i vitii . Dobbiamo in- 
durar il noftr > animo,& impiegar ogni 
sforzo per allontanarlo dalle lufinghe 
delle voluttà . Una fola fuernata ap- 
portò. danno immenlb àd Annibaie , e 
quel gran Capitano , che non puote 
domarli dalle nevi , e dall’ Alpi , fù 
fnervato dalle delitie di Campania . 
Egli vinfe coirarmi, e fù vinto da 
i vitii * Noi pure dobbiamo milita- j 
re, e per verità in un genere di mili- , 
tia , nel quale non lì dà mai nè quie- 
te, nè otio. Devono in primo luogo 
debellarli le voluttà, le quali come 
j vedi 
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vedi neirefempiod* Annibaie , traffe- 
ro a fe anche gl* animi feroci . Se al- 
cuno fi farà propofto di far quello , è 
rifletterà a quale imprefa fi farà ac- 
cinto, conofcerà che non fi deve far 
alcuna cofa delicatamente, nè molle- 
mente. Che ho che far’ io con catelli 
bagni caldi 1 che, con le (luffe, nel- 
le quali fi racchiude un (ècco vapore; 
che deve indebolir i corpi ? Ogni Ar- 
dore efca pure col mezo della fatica 1 . 

Se facelfimo ciò, che fece Anni baie, 
e che interrotto il corfo delle cofe, 

& abbandonata la guerra , attendem- 
mo ad accarezzar i nollri corpi, me- 
ritamente ogn* uno riprenderebbe la 
noftra intempelliva pigritia , la qua- 
le è pericolofa non pure a chi vince , 
ma anche a chi ha di già vinto . A* 
noi è men lecito 1‘ otio , che a quel- 
li * che compongono 1* Armata d’ An- 
nibaie $ fe cediamo , s* efponiamo à 
maggiore pericolo, e fe perfeveria- ; 
mo , ci fottomettiamo a maggior fa- 
tica . Se hen la Fortuna fà guerra me- 
co, ad ogni modo non fon per effe» 
quire i fuoi ordini ; non mi fottopon- 
go al giogo , anzi lo fcuoto, per far 
la qual cofa fi ricerca eltraordinaria 

E 4 virtù. 
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virtù . Qgefte non fon cofe , nelle 
quali habbi à rallentarli punto il co- 
raggio . Se cederò alla voluttà , con- 
verrò ceder al dolore , con verrò ced er j 
alla fatica , converrò ceder alla po- j 
vertà ;1* ambitione, e la colera vor- 
rà eh’ io faccia loro il medefimo . Trà | 
tanti affetti farò dillratto,anzi fquar- 
ciato io più pezzi . Mi è propofìa per 
premio] libertà, e per confeguirlo I 
tn’ affatico. Efe cerchi che cofafia 
libertà , ti dico, che quell’ è il non fe r- 
vire ad alcuna cola , ad alcuna necef- 
fità, ad alcun cafo, 1' uguagliar la 
. Fortuna a fé fteffo . Io in quel giorno t 
che m’accorgerò eh’ elia habbia più 
potere di me^ Parérsi , eh* ella non ne 
haverà alcuno . Non farà mai vero . 
eh’ fó {opporti la di lei tirannide , fi 
già poffo morir quando voglio . A* 
coloro, che fono applicati a quefti 
favii penfieri , convien feieglier luo- 
ghi , che habbino un non sò che di 
ferio j e di Tanto • 1 luoghi troppo i 
ameni rendono gl* animi effeminati ; I 
nc può revocarli in dubbio , che la 
qualità de’ Paefi non habbia qualche 
potere per corromper il vigor loro . 

1 Giumenti À Y unghia de’ quali è in- 
durita 
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durita ne’ luoghi aipri , e felvatici, 
•iopportano quatti voglia lungo viag- 
gia lenza oflfeia veruna; ma quei che 
tono nodriti ne’pafcoii palludofi, e 
molli , fi guadano i piedi per ogni 
cono viaggio . E’ robufto , e forte 
quel Soldato y ch’è allevato nelle Mon- 
tagne , e ne’ luoghi alpeftri: Pigro 
* per il contrario riefce quello ch*èno- 
drico in Cala , e nella Città . Quelle 
mani i che padano dall* aratro allar- 
mi , non ricufano fatica veruna *, ma 
chi è ripieno di profumi^edilifcia- 
ture , cede al primo incontro. D’au* 
fterità del luogo , dove fi è allevato , 
confolida l’ingegno , e lo rende habi* 
le agli sforzi grandi , Scipione fotte- 
neva relitto con maggior convenien- 
za in Linremo, che a Baja, mentre 
quivi farebbe fiata troppo molle la di 
lui caduta . Quelli parimente , che fu- 
rono i primi 3 ne’ quali la Fortuna traf- 
jfe ri le publiche ricchezze del popolo 
Romano , cioè Cajo Mario, Gnéo 
Pompejo 3 e Cefare faticarono delle 
Ville, bensì nella regione di Baja , 
ma le collocarono nelle fornita de’ 
Monti,' parendo loro effer più pro- 
pria della profetò on militare lo fpe- 

B 5 cular 
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cuia da alto il giro de* luoghi fottò-* 
polli . Mira qual fico eklfero , in 
quai luoghi conllruljero gl’ edifici i, e 
quale quelli erano, e dirai non etìer 
eglino luoghi didclitie , mà Fortez- 
ze . Credi cu. che Catone folle Hato 
mai per habitar in Udca,a fine di 
numerar le adultere naviganti fatto le 
di lui finellre; per mirar tatui gene-» 
ri di barche dipinte di vari» colori; 
&il Lago tutto ricoperto,di Role ; e 
per udir i bagordi notturni della ca- 
naglia ì Non haverebbe egli voluto 
più tollo trovarli nelle trincee , le 
quali in una notte haverebbe con la 
lua propria mano, alzate ; E perche 
nò ì ogn* Kuoma , che fia d’atjimo 
grande vorrà che il fuo Conno fi a in- 
terrotto più tollo dalle trombe guer- 
riere , che da i muficali concenti. Mà 
a ballanza lungamente habbiamo in-» 
yehito contro. Ba ja , non mai però a 
ballanza contrai vidi, a’ quali pre-» 
goti , o Lucillio mio di far guerra 
crudele lenza mifura, e lenza fine , 
mentre anch’ elfi non hanno nè mifu- 
ra, nè fine . Getta via tutte quelle 
cole , che lacerano il tuo cuore , le 
quali fe inoltro modo non porefiero 

/ effer 
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efler dikacciate, fi dovtrebbe fuelle- 
le lo fttflfo cuore dal petto con effe « 
Sopra tutto diicaccia le voluttà , Se 
odiale come & odiano i ladri, cheda- 
gi* fcgittii fon chiamati Fileti , mentre 
elle appunto com’eflì ci abbracciano , 
à fine di l'uifocarcit 


; 
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LIL 

V irrefaluiionet un contrafègno di' fai* 

U*. < 

7^9 n patiamo co nafcer l* vera favie^r 
fenica l* altrui aiuto ; 

Sgobbiamo prender per guide delle no~. 

ftre attianhgV huomìni. da bene , 

Xl Savio dìfprena le lodi , 



! 



H e cofa è que* 
ilo jLucilliomiOj 
che mentre vo- 
gliamo andar in 
un luogo, ci ti- 
ra in un* akro , 
e ci fpinge per 
forza in quella 
parte 3 dalla quale bramiamo d* al- 
lontanarci? Che cofa è quello , che 
contratta col noftr* animo, nè ci la (eia 


ben 
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ben voler alcuna cola da vero ì Stia- 
mo fluttuando fra varitconfigli 1 nul* 
la vogliamo francamente , nulla af- 
folutameme* Mi dirai , quella effer 
la pazzia., nella quale nulla è di (la- 
bile a & acuì non ve cofa -, che lun- 
gamente piaccia * Ma come , e quan- 
do ci diflacheremo da effa i Neffu- 
no può da fe llefio liberarcene , raà 
è neceflark^chequalched’uno vi por- 
ga la mano, e ce ne tragga fuori . 
Epicuro^ dice, che alcuni lenza la ju- 
to di chi fi fi a , arrivano alla cogni- 
tione della verità, e ch'egli fù appun- 
to uno. di quelli , efiendofene aperta 
la 11 rada da> le fleflb • Egli loda in 
primo luogo quelli , che riceverono 
grimpulfi da fe roedefimi-, e che ap- 
punto lì auvanzar ono da fe llefiì . Ag- 
giunge eflèrvene poi alcuni altri, che 
han bifogno deirakrui ajuto, e che 
non camiaerebbono, fe qualche d’uno 
non li precedete , ma alFhora fapreb- 
bono .ben feguitarlo, e dice effer Me- 
trodoro tra quelli .. Anche quello è 
un J ingegno egregio , ma della fecon- 
da claflè , Non fiamo di quel primo 
ordine, e fe fiamo ricevuti nelfecon- 
" do » potiamo contentarcene . Nè de- 
ve 
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ve efler deprezzato quell’huoroo ^che 
può elfer faluo col rae 2 o delfainui 
aiuto, & anche il voletfi laivare è af- 
fai. Oltre quelle forti d’huommi , 
bora ne troverai anche un" altra , la 
quale per verità non è nè anch* erta 
deprezzatole; quelli cioè, chepolfo. 
no eflfer sforzati, e fpinti à far bene , 
i quali non iolo han bifogno di gui- 
da 3 ma anche di chi li ajuti , e ( per 
dir così) di chi fìcoftringa. Quello 
è il terzo colore . Se cerchi Tefem- 
piare di quello , Epicuro dice che Her- 
roaco ne fu uno. Pertanto egli acca» 
rezza più l’uno , edammira p ù Pai* 
irò ; poiché , quantunque l’uno ,e l’al- 
tro fia pervenuto al medelìmo fine , 
ad ogni modo è maggior lode ha ver 
fatto il medelìmo in una materia più 
difficile • Ed in fatti ,figurati che fiano 
flati fabricatidue edificii,ambidue li- 
mili , egualmente alci , egualmente 
magnifichi : Unod’eflìfopra un’area 
dura a dovepuote inbreviflìmo tem- 
po terminarli 1* opera: I fondamenti 
dell’ altro cavati in terra molle , e flui- 
da fiancarono gl* architetti, e fu necef- 
fario impiegar molta fatica J prima, 
che li trovalfe terra foda , e benfer* 
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ma.- Nell 5 uno è. aperto a j’ occhio di 
chiunque , tutro ciò che s’è fatto,* la 
maggior, e più diffidi parte deU’altra 
è nalcofta . Alcuni ingegni fono facia- 
li , e pronti ; alcuni altri fi devono 
fare ( come fuol dirli ) con le mani , e 
devono tenerci lungamente occupati 
nello- ftabilire i loro fondamenti. Per. 
tanto Iti merci più fortunato quello , . 
il quale non ha durata fatica alcuna 
intorno a le Hello; mà che havelfe 
maggior merito chi vinte la maligni- 
tà della propria natura , e che alla 
Capienza non s*' incarnino femplice- 
mente, ma vi fi fpinfe con forza ..Con- 
viene che tu Cappi* che a ooiè da- 
to. quello, ingegno duro , e còntuma-- 
ce. Camioìamo tra le difficolta. Per 
tanto rilolviamoci al travaglio , e 
chiamiamo qualche d* uno in noilro 
foccorfo , Mà (dirai tu ) da chi chie- 
derò, ajuto, da quello , oda quello? 
Da chi più ^aggrada , anche dagli an- 
tepaffati che fono già sfacendati y 
mentre poflono aiutarci non folp quel- 
li * che ai prefente vivono mà etiam- 
dio quelli , che fono già morti .. fio- 
ra di quelli, che vivono elèggiamo noa 
quei , che precipitano le parole eoa 

- grande 
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grande celerità , e che van girando 
intorno i luoghi communi ddl'aite 
del dire* e tengono in Cafa priva- 
ti circoli; mà quei che fononi vita 
efemplare y che quando han detto ciò 
che fi deve fare, lo comprobano col 1 - 
opre, e che in fegnano quel che fi de- 
ve fchifare , nè mai fon colti in ciò , 
che han detto, che debba fuggirli . 
Eleggiti quell* a jutante , che iarà più 
ammirabile veduto, che udito. Nè 
però vorrei prohibirci dafeoltar an- 
che quelli , che Cogliono parlar J e 
difputar in publico , le però fanno 
ciò, non per ambinone, ma ad og- 
getto di diventar migliori loro me- 
dcfimi , e di farne diventar anche gl*. 
Uditori . Ed in fatti xbe può trovarli 
di piu turpe quanto un Filofofa 9 
che cerca applaufi? Il Medico hà for- 
fè da afpettar lodi dall’infermo à 
cui recide un membro ? Tacete pu- 
re , acconfentite , efponetevi alla ca- 
ra, e quantunque efclamafte, tali efcla- 
mationi non faranno da me confide- 
rate , fe non come gemiti , percheiiì 
toccano i voftri vitii • Volete forte 
far conofcere, che afcoltate con at- 
tentione , e che vi commovete per 
* \ la 
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la grandezza delle cote; lo concedo: 
e perche non doverò io permettervi 
di dir il voftro parere , purché Tap- 
piate far retto giudicio di ciò y che 
Sa migliore? Pitagora voleva che i 
fuoi dilcepoli tacefiero per cinqu* an- 
ni ; credi forfè che fubiro forte lecito 
loro di parlare, e lodare; Oh quan- 
to grande e la pazzia di colui , che 
difcende dalla Cathedra allegro , per 
gl’ appiattii di perfone ignoranti 1 Per 
qual cagione ti rallegri d’cffer loda-* 
to da coloro , i quali tu medefimo 
r.on puoi lodare ? Fabiano parlava 
pubicamente , ma regnava la mode- 
ftia in coloro , che lo afcoltavano . 
Ufci va taf bora con impeto un grand* 
applaufo degl’ Uditori , mà quell’ era 
più torto a riguardo della grandezza 
delle cole eh’ egli diceva , che per cau- 
fa deH’ ornamento e dolcezza delle 
parole . E* permeffa qualche licenza 
di lodare , mà conviene che vi iia 
differenza tra gl* applaurt del Teatro , 
e quei della Scola . Se faremo ben 
riHeflb,non v*ècofa alcuna efterna , 
che no» fia contrafegno dell' interna: 
etiamdio dalle cofe minime fi può 
prender argomento de i codumi . 

11 . 
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Ilcaminare, unge Ito delle mani, & 
alle volte una rifpQlla, un dito mef- 
fo in teda , & uno piegatura d’ occhi 
fà cono'cer un’ huomo impudico , 
L 5 huomo malvagio fi conofceal rifo, 
ed il pazzo alle volte, ed al portamen- 
to ^ ed in fatti non v" è alcuna di que- 
(le imperfettioni , che non habbia i iuoi 
contrafegni efteriori. Giudicherai ciaf- 
cheduno quale egli lii, feolferverai 
in che forma viene lodato . Quando 
da ogni parte ! 5 uditore ftrepita con U 
mani intorno al Filofofo, fe vi farai 
ben rifleffo, non è applaufo.ma più 
tolto fegno di derilione . Si lafcino 
pur quelle voci a quell 5 arti , che han 
per oggetto di piacere al popolo , c 
la FtloTofia s* adori. Dovea pernout* 
terfi/ qualche volta a i giovani di le-* 
guitar r impeto de !! 5 animo; & all’- 
hora lo feguiieranno quando, non po- 
tran più tacere. Una lode di tale qua- 
lità eforta in certo modo gli ftefli udi- 
tori, e ferve di (limolo agl 5 animi de’ 
giovani, per incitarli alla virtù. Con- 
viene che vengano commoflì della ì 
grandezza della materia, nou dall’- 
ordinata difpofitione delle parole ; al- 
trimenti Teloquenza riefee loro noci- 
va; 
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va i fe non produce defiderio delle 
colè, mà di le fieli* . Non parlerò piti 
per hora di quello * mentre la mate 
ria ricerca una lunga, e particolare 
confideratione , cioè come bifogn* 
parlar inanzi al popolo ^in qual mo- 
do dobbiamo contenerci con elfo , & 
eflo con noi . Non. hà dubbio alcuno 
che doppo che la Filofofìa s'è fetta 
tanto publica, non habbi pregiudica* 
to à fe ftefla; ma certo è che fi può 
inoltrare qnali finezze 4 e ciò eh* ella 
badi recondito ,fe farà infegnatanon 
da un pedante mercenario, ma da chi 
£ vero Antefignano nell* arte. 
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LUI. 

Li infirmiti dell'animo % quantq più 
fono grandi , tanto mono fi [intono % 

La Filofofia guari fce le infirmerà doli *• 
animo , 

Lo /indio della faviti&a ci rende egua- 
li à Dio , € ci difende da i dardi 
della Fortuna l 




UaL cofa potrà 
non effermi per- 
fuafa, le già m’h© 
lafciato perfuade- 
re à navigare? M 1 
imbarcai ,e fciolfi 
dal Lido in tem- 
po , che il Mare 
era quieto, ben’è vero perocché l’aria 
era ingombra , e carica di tenebrofe 
nuvole, le quali per lo più fi rifolvo- 
no in vento , od in pioggia, ma giu- 
dicai , che quelle poche miglia da Par- 

. tenope . 
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tenope tua à Pozzuoli fi potefferó 
trafcorrcre ( per così dire ) in un 1 iftàn- 
te . A’ fine però di ridurmi tanto più 
predo in ficuro , portomi di Cubito in ; 
alto Mare » drizzai il camino ver- 
fo 1'Ìfola di Nefida, forpaflfando qua- 
lunque fieno. Mentre m’ ero già inol- 
trato fin dove m’eralo fteffo il pro- 
ieguire , ò il tornar indietro , prima 
fiyanì quella bonaccia., che m’indufle 
ad[ imbarcarmi; non era per anco for- 
tuna, ma già il Mare vi fi difpone- 
va , e pofcia s'andavano ingrofifando 
T onde . Cominciai a pregar il Pilo- 
ta , che mi gettaffe in qualche Lido’. 
Egli mi rifpóndeva, che quei luoghi* 
ali* intorno erano faffofi , e fienza Por- 
ti e che inunatempefta di Mare noti 
v'eracofa , di che egli più temefle, 
quanto della terra . Mà il mio male 
era tanto grande, che non mi lancia- 
va penlaral pericolo , poiché ero tor- 
mentato da quella turbatone di fto- 
maco pigra , e fienza vomito , la qua- 
le muove la bile , fen^a vuotarla. Im- 
portunai per tanto il Pilota , ed in fi- 
ne ìo cofrrinfi à fùo difpetto ad ap- 
pròflimàrteal lido, efiubito che fum-, 
mo ! nelle vicinenze diefifo,nonafpet. 

tai , 


Digilized by Google 



4 * LE LETTERE , 
tai, che $’ efequifce alcuno de* pre- 
cetti di Virgilio. 

Qbvtrtant pi lago praraj 

O* che fi gettafle 1* Ancora dalla pro- 
ra, mà memore del mio efercitio an- 
tico , come convieni! ad un buon t 
nuotatore, mi gettai in Mareveftito. 
Quali cofepenfi tu, ch’iohabbia (of- 
ferte , rampicandomi per luoghi dif* 
ficili, cercando la via di falvarmi, ed 
aprendomela per inaceftìbili palli ? 
Compre!! ali nora che con ragione i 
Marinari temono la terra . Sono in- 
credibili le cofe , che fofferfi , non 
potendo fofTerire nè anche me fteflo. 
Non creder che Uliffe fiatato tanto 
sfortunato nel Mare, perche vi facefi. j 
fe da per tutto naufragi;, mà perche 
erafottopofioàfconvoglimlntidi fto- 
maco. Ver fo qualunque luogo dourò 
navigare , vi pervenirononà capo di 
dieci anni, come fece lo (ledo Uliffe* 
mà a capo di venti. Subito che il mio 
fiomaco fi rihebbe ( il che ben fai ,che 
non fuccede iubitoches’è ufcito dal 
Mare') e che refocillai il corpo , co- 
minciai à confiderar trà me fteffo , 
con quanta facilità ci fcordiaipo de’ 
noftri vidi anche corporali, 1 quali 
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pur di quando inquandoce ne uno- * 
vano la memoria , non che di quelli 
che tanto più fono naie olii quanto 
più Ibn'grandi. Se alcunodijuoi hà 
qualche leggiera emotione » appena 
fé ne accorge , mà quando quella lì 
accrefce , e che v'èuna febre ardente 
effettiva , non v^ècomplelhone alai- 
na , per forte che fia , che non la ri- 
conofca . Sé habbiamo qualche dolor 
di piedi , ò le Tentiamo qualche pie- 
ciol puntura negl articoli , dilfimulia- 
mo\ ancora , e diciamo ò che lì Ha 
lincilo un calcagno, ò che liamo ban- 
chi per qualche elercitio troppo vio- 
lento . Quando il male è ancora dub- 
bio femplicemente nel fuo principio, 
non lì sà con qual nome chiamai lo, ■ 
mà quando cominciano à gonfiarli , 
e contorcerli i piedi, convien per ne- 
celfità confettare , che li a la poda- 
gra . Auviene il contrario in quelle 
infirmità , che affiigono lo fpirito , 
mentre quanto più grave è il male 
. che opprime , tanto meno il li fen- 
te. Non ti maravigliare , caroLucil- 
lio mio , poiché chi leggiermente dor- 
me, e riceve con quella quiete rim- 
predone delle fpecie citeriori , tal- 
volta 
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volta dormendo , riflette, e s'accorge 
che dorme ; ma quando il Tonno è 
profondo, egli eftingue anche tutti i 
fogni , e fepellifce l’animo troppo prò- 
. fondamente per poter ufare del pro- 
prio intelletto , Da che procede , che 
non ve alcuno , che conferì i proprii 
vitii ? Perche egli v’è ancora immer- 
fo : Come il raccontar i fogni è fegno 
che non li dorme , così il conleflar i 
proprii vitii è inditiodi fanità. Rifve* 
gliamoci dunque, aline di poter cor- 
regeri noftri errori; ma t>on lo potia- 
mo fare fe non col mezo della Filo- 
fofia , la qual fola può fcuoterci da 
quel Tonno profondo , che tiene tutti 
i noltri fenfi aflbpiti . Dedicati tutto 
ad effa , mentre lei degno di lei , ed i 
ella pure dL tee degna; abbracciatevi 
Punì’ altro; e con vigore , ed aperta* 
mente tutte l’altre cofe abbandona . j 
Per filolofare non hai da chieder li* 
cenza ad alcuno. Se tu folli infermo, 
non penferefti piò alle cofe tue lami- 
nari , ti fcorderefti de i negotii del Fo- ! 
ro ; nè li troverebbe alcun tuonami- ( 
co , ancorché fvifcerato, e cordiale , 
che ha velfe forza di pervaderti ad an- 
dar à difendere una fua lite 9 mà ap^ 

pii* 
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plichercfti tutto il fuo fpirito ; per li- 
berarti quanto prima dal male. Che 
dunque ? non farai il medelìmo anche 
al prefente ? Tralascia tutti gl’ impedi- 
menti , ed attendi à farti huomo da be- 
i ne, e fappi che nefluno può diventar 
talequand’è occupato in alcun’ altra 
: faccenda . La Filofofia commanda da 
j Regina , ella dà il tempo , non lorice- 
| ve . Ad ella non convienaflègnarh il 
I fecondo luogo, effendogli dovuto il 
primo, ella (là tempre afììfa nel Tro- 
no , e v’ efercita tempre il fuo Impero. 
Aìeffandro mentre i Deputati d’ una 
i certa Città gli promettevano per no- 
me di efia una parte delle lor poffef- 
i fioni , eia metà di tutte le cote loro, 

: lifpofe a i medefimi .So n venvtoin 

ASIA CON OGGETTO , NON DI RI- 
| CEVERE QVEL CHE MI DARESTE , MA 
ACCIOCHE POSSEDESTE CIÒ CH* IO Mr 
TOSSI CONTENTATO D I LASCIARVI 

i godere. Anche la Filofofia parla dello 
! ftefso linguaggio ,diccndo. Non devo 
i ricever il tempo che v* auvanza, ma voi 
( Laverete quello eh' io mi compiacerò 
! di donarvi. A quella rivolge tutto il 
1 tuo /pirito,non ti feoftar <Ja elsa, ed* 
i babbila in veneratane : Fà che vìfia 
Turni II . , C una 
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una gran differenza dateagPaltri. O* 
sìfaraifuperiore di molto a tutti gl* - 
altri mortali, e di poco inferiore agli 
Dei. Vvoi tu fapere quale differenza 
vi farà da te ad effì ? durerano più 
lungamente di te, Mà in verità è opc* 
ra di grand* artefice l'haverrinchiufo 
il tutto in unofpatiorifiretto. E* tan- 
to lunga la vita del Savio ,rifpettoà 
fe fieffo , quanto rifpettoà Dio la fua 
eternità: Anzi pare, che ilSaviohab- 
bia qualche cola di più di quello , che 
ha Dio , mentre quello è ficuro per 
benefìcio della fua natura , ma quello 
per propria induftria : E per certo è co- 
là grande haver la debolezza d’un* huo- 
mo, e la ficurezza d* un Dio . Non può 
crederft quanto.lia grande la forza dei 
la Fiiofofia , per ribattere qual E fia 1 
violenza della Fortuna. Quella può 
vibrar quanto vvole contro il corpo 
del Filofofo i Tuoi dardi , che lo tro- 
veranno Tempre coperto , ed impetra- 
bile, egli fianca alcuni di effì, e come 
leggieri li riceve à petto aperto bur- 
landotene* alcuni altri li lcuoe 3 t il 
figetu fin contro chi li ha vibrati. 


Stnec* 
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LI V. 

Seneca fi lamenta dell ' afma , 
Meditation della Morte . 

Il Savio uon deve far refi fi en%* alcuna 
alla Morte , • *>• 





Ra molto tem- 
po, che le mie in- 
difpolìtioni non 
mi travagliava- 
no, màd’impro» 
vifo T infirmità 
m’ hà affalito . 
Mi dimanderai 
di qual genere 
fia il mio male, e con ragione, per- 
che ne hò patito di rutte le farti. 
Nulla dime no quali che fon desinato 
àfofferirne uno in particolare, il qua- 

C 2 le 
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le non sò perequai cagione chiamarei 
con greco vocabolo alma , fé molto 
convenientemente può dirli fofpirio. 
Quello, è male moho breve, e limi- 
le alla procella, e come un'impeto , 
mentre fin iTce quali nell’ inrervalJo d’- 
un’hora . Ed in fatti chi è quello , 
che lo poffa tolerare più lungamen- 
te i Non v’è male del corpo, ò peri- 
colofo , od incomodo , ch’io non 
habbia patito , mà nefluno m’èriu. 
icito più molefto di quello. E perche 
rò ì mentre i’haver ogn’altro male , 
Ha quale li voglia, è efler infermo, 
uà l’haver quello , è un morire ; e 
perciò i Medici lo chiamano medita- 
timi della morte . Quello fpirito fa 
in fine una volta ciò, chefovente s*è 
iforzato di fare.» Credi tu forfè, eh* 
io ti feriva quelle cole lieto, per el- 
le r libero da un tanto male ì Se mi 
rallegrali! di quella cedanone , come 
eflendo (ano , mi renderei altrettan- 
to ridicolo quanto colui , che crede 
d’haver vinta la cau fa, quando ottie- 
-ventina femplice fofpenfione : Io pe- 
rò anche quando llavo come Tuffo- 
caudorni,non tralafciai d’ andarmi ri- 
creando con peafieri lieti , e cofhn- 

!.. * I ti . 
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ti , Dicevo tra me Hello, che cola è 
quella? così fpelto la morte vvol far 
prova di me ? Che fi («disfaccia quan- 
do vvole , raà è gran tempo t ch’io 
l’hò efperimentata . Se defiderì (ape- 
re quand* io habbia fatto quello efpe- 
rimento , ti dico che lo feci prima che 
nafcefll. E’ morte non elter quel che 
giàfà; ma di già sò checofa fia quel 
non e fiere. Sarà doppo dime quel^ 
che fi\ avanti di me . Se in quella co- 
fa v’è alcun tormento è necelTarioch’ 
egli fia (lato anche prima del noftro 
nafcere, e pur all* hora non fentim- 
mo vefi3tione veruna . Dimmi, ti pre- 
go , non farebbe una folenne pazzia 
il credere che la condkione d’una tor- 
cia folte peggiore doppo ch'è eftinta, * 
di prima che s’ accendere? Noi anco- , 
ra lìarno appunto com’dfa accefi,ed 
ellinti , ed in quell’ intervallo qual- 
che cofa foffriamo. .Ma, e avanti, e 
doppo di quello v’è un’alta tranquil- 
lità. In quello però( Lucillio mio) 
s’inganniamo , fe non failo, che cre- 
diamo che la morte ci legniti 4 men- 
tr’ella ci ha già preceduti, ed è per 
feguiici . Tutto ciò, che fri av j riti di 
noi è molte. Ed Iti-fatti che importa 

ò che 
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ò che cu non pr incipit mai , ò che 
nilchi , fe V effetto dell’ uno , e dell* 
altro è il non effere ? Quelle , e fo^ 
migliami tacite efortatipni, non cedui 
di far à me (ledo, mentre parlar noji 
potevo; pofcia a poco à poco quell’- 
arma, che haveva già principiato ad 
eflTer anhelito , fece un poco più lun- 
ghi intervalli , e ritardatoli , in fine 
li fermò , nè per anco ( quantunque 
egl’ habbia finito ) la refpiracione è 
naturale , mentre fento che in ’efsoè 
una cerca hefitatione , e "tardità . Sia 
.come fi Voglia quanto al corpo, pur-* 
che r animo; non fofpiri, Habòi per 
certo che non mi fpaventerò , perche 
H mio fin fi a vicino, mentre vi fono 
già preparato, ncmi curo che quello 
venga, più un giorno , che l' altro . E* 
lodabile j e degno di fervir d’ d'empio 
quell’ huomo, à cui non rincrefce il 
morire, quando giova di vivere . Eh 
in fatti che virtù è l’ufcire quando fi 
è difcacciato ? e pure anche quello è 
virtù . Per verità fon difcacciato $ ma 
rrome s’ io ufciffi volontariamente. E 
per ciò il Savio non è mai difcaccia- 
to , perche 1* efser difcacciato è V efser 
fpinto per forza da un luogo, dal qua- 
le 
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le s’efce contro fia voglia. Tutte le 
attioni del Savio volontarie >• egli, 
non è foggetto alla nece Aita , perche 
volontariamente abbraccia quelle co- 
fé, alle quali ella lo potrebbe eofliin- 
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. i . 


L V. 


L? e ferculo riefa prefitte nule alla fatui 

te * 4 »' /» . . • 

Coliti 3 che fi ritira dalle Città % t dal- 
le compagnie t non vive tanto la 
quiete , e con ficure^a quanto il Sa- 
vio . 

Defcrittiore d' una Cafa di dclitie , 

La tranquillità non dipende dalla fi- 
tuxtione d * un luogo J mà dallo fpi- 
rito». , 

La communi catione degl * amici ab feriti 
riefce più dolce M che quella de è pro- 
fetiti % 


• i 




1 


Uando fcendo dalla 
Lettica , mi trovo così 
franco, come fe haveflì 
caminato altrettanto , 
quanto fon ftaco à le- 
dere ;• ed in fatti anche 
l’effer lungamente portato è fatica , 

e forte 
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e fot fé maggiore , perche è cèntro 
U Natura , la quale ci ha dati i p i e > 
di accioche ca min affi mo > e gi' occhi 
• accioche vededuno da per noi . 
delitie fon quelle t che ci han refi 
deboli a & habbiamo finito di poter 
fare quel, che lungamente non riab- 
biamo voluto, Ntilladimenó m’ era 
necdsario agitar il corpo , affinché ò 
bile j eh* era imbibita nelle fau- 
ci » b difcuteffe , o lo beffo refpiro % 
che per qualche caufas’ era reto piti 
denfo y s afTòttigliaffe con tale agita- 
rne , la quale" ho conofciuto, c he 
m’ è riufeita giovevole. Per tanto ho 
continuato à farmi portare più lun- 
gamente , invitandomivi lo tteiTo li- , 

do (il quale s’ incurva tra Cuma e U 

Villa di Serviiio Vatia 9 e come un 
picciolo riftretto fentiere è chiu- 
fo da una parte dal Mare, e dall 1 al- 
tra di i/n bago ) impercioche il ter- 
reno arenofo vi fi era refo più fodo , 
per caufad’ una recente procedi a • Toni 
da concitata, e frequente uguaglian- 
dolo j e conden fandolo , come bene 
fai ; come per il contrario una lun- 
ga Ir reni tà di Celo lo feioglie , le- 
vando 1 humore , che legava infìeme 
C y Tardai. 
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l’arena . In tanto , conforme il mio 
(olito , cominciai à guardar d’ intor- 
no per veder fe ivi trovarti qualche 
cofa , che potette giovarmi , e gettai 
cròcchi fopra la Villa J che un tem- 
po fii di Vatia , Quivi pafsò la mag* 
gior parte de’ Cuoi giorni quel ric- 
co titolato 9 non per altro noto , che 
per la fua vita ritirata , e per quello 
folo era reputato felice. E per ciò 
quante volte l’amicitia d’ Afinio Gal- 
lo; quante volte l’odio 3 e poi l’a- 
more di Seiano metteva alcuni io 
pericolo ( e (Tendo (lato egualmente- - 
pericolofo l’haverlo oftefo , erhti* 
verlo amato) efclamavano gl huo. 
mini .• Oh Vatia , Tv Solo Sat 
vivere. Ma quegli fapeva nafcon- 
derfi , non vivere , mentre ve gran 
differenza tra la vita ritirata , e fin- 
fìngarda . Sempre che paffavo per 
quella '/illa quando Vatia era in vi- 
ta, dicevo : V atia E’ Qu ivi Se- 
polto . Mà(Lucillio mio) la pilo— 
fotta hà un certo non sò che dj co- 
sì venerabile, e (acro, che fev è an- 
che alcuna cola, che la raffomigli , 
piace quantunque tta (alla . Iid in 
fatti il volgo s’inganna , te , veder,- 
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do ut? huomo ritirato , lo (lima li- 
curo , contento di fé medefimo , e 
che viva à Te flefso; nefsuna di que- 
lle qualità potendo cfser attribuita 
ad altri, che all’ huomo lavio. Egli 
per verità non follecito in cofa ve* 
runa, sà vivere a fé flefso, imper- 
cioche egli ( ilche è la cofa princi- 
pale j sa vivere . Ed in fatti che fog- 
ge gl’huomini, egl’affari, chi dalf- 
infelicità delfe fue cupidigie è (lato 
sforzato a ritirarli j chi non hà po* 
tuto vedere altri piu di fe felici ; 
chi come timido, *e vile animale , 
per paura s* afconde, non vive a fe 
lUfso, ma (ilche è cofa turpiflìma ) 
vive ai ventre, al Tonno, alla libi- 
dine. Ancorché un' huomo non viva 
ad alcuno* non per ciò può dirli 
che viva à fc flefso ; nulladìmcno è 
cofa tanto grande 1* efser collante , e 
perfeverar nella prefa rifolutione , 
che anche una pertinace pigritia è in 
qualche llima. Dell’ llefsa Villa nien- 
te pofso fcrivertì di cerco poiché 
non ue hò veduto fe non il dì fuori, 
e quelle cofe , che fono efpolle à 
chiunque perdi là pafsa . Sonovi due 
fedone he fitte con grande artificio, 

C 6 che 
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che hanno tutte due egualmente un'-' 
ampio ingreffo j in vna delle quali 
mai entra il Sole, e nell’ altra egli vi 
dimora finche tramonta .Euvi un via- 
le di Platani jjn mezo del quale itfcih- 
re un rulccllo , che à guifa d’ un'- 
Euripo, fi dirama ia una parte nei 
Mare, e nell’ altra nel LagoAcheru- 
fio , 51 quale ancorché continuamen- 
te fi vuoti, ad ogni modo è ballante 
per alimentar quantità di pelei . In 
elio però 'non fi pelea quando il Ma- 
re è tranquillo; mà quando il tempo 
cattivo impedisce il pefearvi , fi dà 
mano alla provifione , eh’ è dentro 
al Lago medeficno. Nplladimcnocià 
che hò ofiervato di buono nella Vii-* 
la è , eh* ella hà di là dal muro Baia , 
onde fi godono i piaceri di e (Va ,fen- 
za rilenrirne gl* incommodi . Quelle 
fono le buone parti , che hà la V il- 
la , da me medefimo ofiervate, e 
per me credo , che vi fi polla ‘dimo- 
iare agiatamente tutte le lìagioni del- 
l’anno. Ella è efpofta à Zefiro, e lo 
riceve in fai modo, che ne priva Ba- 
ja. Pare che Varia fotTe prudente nel- 
lo fcegliere quel luogo , nel quale 
trasferifee p 0 :io Tuo liormai refò pi- 
gio, 
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giro, e fenile* Ma non è il luogo, clic? 
conf'erilca alla tranquillità ? V aninjo à 
quello, che perfettiona ogni cofa V 
Hò veduto degl’ htiomini ftar metti ,e 
violenti in una Villa allegra , ed ame- 
na; e ne hò veduti degli altri ad effer 
nel mezo alla fòlitndine, limili a i 
piu aS'acendati - T’inganni per ciò fe 
credi tlar male,- perche non feriti 
Campania v Mi perche non vi fei? 
poitaviti coi tuoi penfieri. Si può 
converfare cogli amici abfenti quan-» ' 
te volte, e qftanto tempo fi -vuole ; 
Noi quando , fiamo abfenti godiamo 
maggiormente di quello piacere , eh' è 
fopragrande 5 impercioche lajprefen- 
za ci rende morbidi, e delicati, e 
perche tal* bora parliamo, e palleg- 
giamo infisme, quando fediamo pa- 
rimente iftfitmì , c ci dividiamo , 
non pentiamo à quelli, che- poco fi 
habbiamo veduti, e per ciò dobbia- 
mo tolerar putientemente l’abfenza, 
artefo che bo i vi è a!eur»o J che non 
fìa molto lontano anche da i prefenti. 
Confiderà in primo luogo la fepara- 
tione ,che fe ne i\ le notti; pofeia le 
occupationi da una parte, e dall’al- 
tra di verfe,* pofeia gli ttudii pirtico- 

lari; 4 
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lari; pofcia i viaggi andando in Vii-* 
la, e ricomando da effa, e compren- 
derai , che poco la peregrinatione ci 
toglie • L’amico deve elfer poflcdu- 
to confammo, che non è mai ibfen- 
te , ed ogni giorno vede chi unque 
egli vuole . Per tanto fia che cu /lu- 
di , che ceni, ò palleggi» ita Tempre? 
meco . Vivere flìmo in luogo troppo 
riftrettò fé alcuna cofa fofle chiui'a a 
i penlieri. Ti veggo/ Lucillio mio)^ 
& 3 dello più che mai mi par difen- 
tirti , e fono teco così fattamente uni- 
to, che nonsófe comincio àfcriver- 
ti lettere, òpur vìglietti. 

w f 
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il fllentto non e intieramente neceffaxid 
per /Indiare» 

La buon* cofcten^a trova la quiete dfb 
permuto, 

i* occupai ione e il remedio contro l’otioi 

Le tic fi re pajjioni non trovano quiete nè 
anche nella folitudirte . 

Le minaccìe della Fortuna non turbano 
punto Vb uomo Sav o , .<■ 


pra lo fletto bagno , mi rifuonano 
d' intorno da ogni parte Varii flrcpiti 
e gridi. Hora figurati tutte le forti 





Oss’io moriré s’è 

vero , che il fi- 

Jentio fia tanto 
« 


è ritirato per ftifr- 
diare . Ecco che 
hajbitand’ io fo- 


di 
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a ; voci, che polfono nuiur odio:* 
all’ orecchie -, poiché quando 1 g'°“ 
vani P'.ù robuitv fan i loro eterciu^ 
c che lanciano le mani cariche^ 

ninmbo- quando lavorano, o tmi- 

t ? no Che Lvoia * fentp r lor geiiìic». 

Oainte volte falciano m liberta il kf 

tn che havevano ritenuto , odo kjt 

frhi e refoi rat ioni acerbiflune ,• 

an uicoiuro qualche Stuffaivoloiro- 

': to c hc fi contenta d* ungerla pL-' 

haccia J temo lo llrepito, che fa a 
baccia * ^ - le ^i] e , ,1 quaitf 

Hi vt’fo fecondo eh’ elU è più , ò me- 
no aocrta : Mi le fopt»Vwne colui, 

he à carica delle balle, e trova 

mancare qualche d’ una, tutti gl a “ 
«1 rumoi i lon nulla in comparacione 
di quello. Aggiungi hora que locha 
?; fi quando v’ e "•! bagno un ito 
machevole ^puzzolente* quando vi 
vien (or preio qualche ladro; e quan- 
do entw allo” (ledo bagno li trova 
■ qualche d' uno cheli letti di latv* 
[ini onar U Ina voce. Aggumg pur 
In illecito dì quell 1 , che lattando - 
t ò„o P fmno muovere l' acqua con u- 
aia 8 Óltic di quelli, che la^neltm 

almeno le loro vo.i tono sto.*»' . 
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gura^i un barbiere, che fvellei peli 
il quale per dillinguerfi ^dagf altri, fi 
fa Cernire con una voce (triduta , ed 
acuta , e non chiude la bocca a Tenon 
quando fvelle i peli deir afcelle, e 
coftringe gl* altri à gridar in luogo 
Tuo. Inoltre quelli, che gridano pa- 
titeci , Calficcie , & altro, che ogn- 
uno di loro vende la fua mercanti» , 
gridando con certa modulatone di 
voce particolare . Dirai , oh te di 
ferro, oh Cordo, che refrfli tra cla- 
mori tanto varii, e tanto difcordantil 
mentre il noftro Crifippo è ridotto in 
punto* di morte, per efser falutato Trop- 
po frequentemente. Nulladimeno cre- 
dimi ch’io non curo quello fremito 
più chef onda , ò l 3 acqua cadente da 
qualche luogo > ancorché io habbia 
fentito à dire , chealcune genti trant- 
ferironoda un luogo all’ altro la loro 
Città, per la Cola cagione che non 
puotero colerar il fragore del Nilo 
cadente. Parmi che rid'ca più mole* 
fla la Cola voce di chi parla, che lo 
flrepito ; poiché quella divertile la 
mente , e quello empie Colamente , s 
percuote le orecchie. Tra le cole 
che non mi fìurbauo, io metto I9 

Car- 
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Garrete , e Carrozze , che vanno ^ 
e vengono; il fabro, & il Marafcal- 
co , eh* è vicino , ecolui» eche impara 
à Tuonar di tromba , fenza faper quel 
che faccia i Mi riefee anche piùmoje> 
fto quel Tuono di quando in quando 
intermeflo, che 1* altro continuato , 
Ma già mi fon auvezzato àqueftexo- 
fe di tal maniera , che potrei fentir 
fenza difturbo veruno anche il Corni- 
lo, che con voce acutiflìma và am- 
maeftrando i remiganti / impercioche 
coftringo il mio fpirito à ftar raccol- 
to in fe Hello, &à non lafciarfi dir. 
flrahere delle cofe eterne . Purché 
non vi lì a tumulto alcuno al di den- 
tro / purché nota duellino crà di loro 
le cupidigia, e ltimore; purché non 
fi a-nlfa trà 1* avaritia , e la luf- 
furia, nè che 1* una tormenti l’altra, 
non mi curo del refto , eh* è al di fuo- 
ri . Ed in fatti, che giova il lìlentio 
d* una Regione intiera, fe nelT inter- 
no fremono le paflìoni? 

Omnia noSìit frane , placida Compaq 
(ì a quitte 4 

Ciò non è vero, nonv’ è altra quie- 
te placida, che quella , che procede 
della ragione è La notte non toglie le 

' mo- 
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mofettie , ma anzi le detta , e ci cam- 
bia le inquietudini ; mentre anche i 
fogni di chi dorme riefconoloro tur- 
bolenti quanto le fatiche dei giorno . 
La vera tranquillità fi trova nella buo- 
na cofcienza . Guarda quel morbido , 
che per dormire fà ftar tutta un grati 
Cafa in filentio ; ledi lui orecchie ac~ 
cioche non Tentano ftrepito alcuno , 
tutta la turba de’ fervi fi tace t e co- 
lon* che vogliono auvicinarfegli van 
con piede fofpefo , e leggiero . Co- 
ttui ad ogni modo fi volta di quà , e 
di là per il letto , prendendo tra le in- 
quietudini un Tonno lieve , e fi la- 
menta d’ udire quel , che non ode 
Che credi tu , che ne fia la cagione { 
Lo ttrepito è interno, e nell’animo. 
Deve per ciò acquetarli 1‘ agitatone , 
e raffrenare la feditione di quello, il 
quale non creder che fia tranquillo Te 
ben il corpo rifpofa j alle volte la quie- 
te riufcendo inquieta , e moietta. E 
per ciò ogni volta , che 1* infingardag- 
gine, impaciente di Te fletta ci infe- 
tta, dobbiamo cercar dell’ efercitio , 
ed occuparci in quello delle buone 
arti » Quando i gran Capitani vedono 
che il Soldato non è obbediente , lo 
• raf- 
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raffrenano con qualche fatica , e lo 
tengono [continuamente impiegato in 
varii efercitii. Chi hà delle occupa- 
tioni , difficilmente hà tempo d’at- 
tender alle lafctvie . Il negotio è T 
nìco rimedio , per reprimer i vitii 
deli’otio. Pare fpefre volte che cifra- 
rao ritirati per tedio de’ negotii civi- 
li , ò perche fiamo pentiti d’efierci 
impiegati in una carica oneroia , e 
modella; nulladimeno anche imq#ei- 
la folitudine , nella quale il timore, 
e la franchezza ci hà gettati, alle vo L 
te Tambitione fi rinforza, imperrio- 
che ella cefsò , non per effer fiata re- 
cifa, ma per effer franca * ed anche 
auvilita, perche le cole non andava- 
no à modo fuo. Lo (ledo dico delia 
lufturiaja quale par taPhorache hab- 
bia celiato, pofcia follecita coloio , 
che fanno profeffione di frugalità , e 
kel mezo della parfimdnia ricerca 
quei piaceri, non da lei dannati, mà 
che le erano venuti anoja, e ciò là 
con tanto maggior vehemenza quan- 
to piu crede di farlo occultamente . 
Ei in fatti tutti i vitii, che fono (co- 
perti e pìlefi , fono più lievi » co- 
me appunto i morbi all’hora incli- 
nano 
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. nàno alla falute quando fi fanno pa- 
tenti e gettan fuori la loro mali- 
gnità . Per tanto fa ppi che I* avari- 
la > lambitione , e gl’ altri mali del- 
l’animo fono all’hora più pernitio- 
fi , e da temere > quando fingendo 
di partirli da noi , rellano nel più 
profondo del cuore nafeofti . Pare 
rhe'fiamo in quiete , e non lo fia- 
ino , méntre fe lo foflìmo da vero/ 
fe Tuona (lìmo a raccolta , fe deprez- 
zammo le co fe fpeciofe, come dice- 
vo poco fà , neflùna cola ci diverti- 
rebbe, nelfun concento d’huomini ò 
d’uccelli interromperebbe i miei pen- 
Jficri buoni, Codi % e già» certi. Non 
è per anco bea Arabi 1 ito , nè s’$ rac- 
colto in fe {fello quello fpirito , che 
dà orecchie alle voci accidentali , 
tra ha nell’ interno non so quale agi- 
tatione , e coucepito timore, che lo 
fà curiofo come dice il nolfro Vir- 
gilio. 

Jte tre quem dudum non ul!a in)etf<t 
movebant 

« 

‘Tela, ntc advtrft «Untcravti ex ag; 
min* Grati, 

emrtet terreni MY* 3 fonut ex- 
tir at omnit 

Su -* 
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Sufpenfum parittr comitique , c«f- 
r tque ùmentem . 

Quello, eh’ è figurato ne* due primi 
verfi è quel Savio , che non teme i 
dardr-vibrati , nè l’armi d’un folto 
(quadrone azzuffate infieme , nè lo 
firepito d' una Città oppugnata. L’- 
altro , eh* è efpreffo ne’ due fecon- 
di , è quell’ ignorante , che teme di 
perder i fuoi haveri ; che ad ogni 
firepito fi fpaventa, che una Templi- 
ce qual fi fia voce , prefa da lui per 
fremito , lo abbatte,* che i motileg- 
gieriflìmi lo efanimano. Le fue far- 
cine fon quelle , che lo rendono ti- 
mido. Qualfi voglia di quefti fortu- 
nati, che foglierai , che fifa condur 
dietro, e porta (eco molte cofe , lo 
vederai. 

, — - , comitiqw 9 oneriquetifiientem t 

AU’hora dunque Tappi d’haver l’ani- 
mo tranquillo a quando) Tarai certo 
che neffun clamore a te 9 appartiene ; 
quando nefTuna voce ti diftoglie da te 
fieffo, fia blanda, fia minaccieuole , 
ed habbia qualfi voglia altro vano 
ftrepitofo Tuono . Che dunque ? noti 
è forfè meglio tal’ hora efier fuori de 
i fi repiti ? £’ vero , lo confefib • Parti- 

rò 
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rè dunque da quello luogo « iti cut 
hò voluto efperimentare , & efercitar 
lapatienzamia. Che nerceflìtàewidi 
tormentarmi di vantaggio, le Uìifle 
ha trovato , e dato a j compagni un 
rimedio tanto facile anche conti© le 
Si rene. • 
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Atleti, mentr’htbbi fòglio, e la pól- 
vere nella Grotta Nàjiòlitaàa ; Noh 
i* è còfa più lunga di quella’ carcere > 
neflfunà co fa più ofcura delle di lèi 
fauci, 4 le quali in vece di dar lume 
, f^lle tenebre , noti fin* altroché ren- 
der più’fènfibili le tenebre iftefle- 
fe pur’ anche v’arrivafTe- alcun raggiò 
di luce, qneflo fàreBUèbripeditèdal- 
- la polvere, la quale fetièfce grave , 6 
rno’efta in luogo' aperto, immagina-* 
ti che può fare in iuogothjtìfo , rivoli 
gendòi* tra fe'ftefla, opèt non ha ver 
dóve ufcire , ricadendo foprachi la 
^ita'.' e muòve ^Sofferfi^tt* ad Un 
rcmpb'due incommodi tra fe contra- 
ri Jj in un medeffnrroviaggìo, 'ed fa un* 
i ideilo giorno fltf* mole fiatò dal fan- 
go , e della pólvere i 1 NulladimemO 
cjielPofcurità midiéde motivo di pen^ 
18r«à qualche cofa yfferttiiimà certa^ 
pére offa d 'àbtmò V è ò6afituh^ffe*tìbri 
Havéù^pàurà^ non^puot^ far di menò 
di- non provar qua Ith estera tiene per' 
Je'nbvirl , & horroféd^hà cofa ift. 
folita^tìórir nob parlò tOcodi nie ,* 
che non fon* huomo ^dioere% ‘nóm 
che perfetto ; nfàti di rtf? chellpitl in * 
tiepido huomo del Mondo, e fopracui 
l nm$ II, D 1* 
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Js tortura hà perduta «gai giwrilaip 
{ione, non potrebbe fcr che ilùjofpi» 
fito «onvi reftafle forprd© * il 

Ì»o f volto nagMambuflV colore 5 Men- 
tre (LiiUiojoio/non v*è alMWj* vie» 
tù, che vagii à divertile ccmcofejla 
Natura ricordandoci di continuo la 
«altra mortalità# Per tanto egli s’ im- 
pallidirà , s'atterrirà alle cole ìmpro- 
vilc , e s’abbaglierà fc riguarderà da 
qualche altezza iwin»CB(alhniofù i- 
©fio di ella. Qnedo non è timore , 
noa jmapatiion naturale ii*pfpog n ®k*- 
le alla ragiona. Quindi e, eli alcuni 
valorofi, «d intrepidi, prontiflìmi à 
Sparger il Proprio Àngue ip quriu»; 
qua occafiooe M nanhan'il coraggio ai 
vedere quello dagl* altri : Alcuni à ve- 
der una ferita reccntctnenteÀt ta', al- 
cuni altri à maneggiale » ò è veder 
maneggiare una piaga già vecchia , e 
puxuicnu » vario deliquio* «Un % 
ranno piò facili * ricever una ipada 
ne 1 fianchi , che à vederla # Sentii per 
tanto in mef come dicevo) uqacciMf 
nonperturbàrione , nutnutarinne . Ut 
trovo alla prima villa del r eilituito lu? 
me ritorno «a me un’alaerita nen p«* 
ta* ano# proMina* ***** 


*• V 
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risi à confiderai tri me fieflb quanto 
fcfoccamentc temiamo più , e meno 
alcune cole, chetutcehaw'tm nxdtfì- 
ino fine - £À in fitti, che importi , che 
cada adoflod’ alcuno una Cafetta ,od 
un Monte; cerio che mifid importa * 
Adegni modo ve ne faraone , che te. 
Pieranno piti il caéer di quefto, che 
di quella , ancorché ci* una ,t 1 ’ altra 
caduta cagioni egualmente la mone, 
tanto è vero che 1* apprenfione confi* 
deca più tutto le caule, che gl* effètti. 
Hoiutupenfich* io parli degli Stoici, 
q uali (limano che l'Anima di un',huo* 
mo fchtacctato rotto un gran pelo, 
non potta ufeire, ma cheincontinett* 
ce reili (parla nelle di luì membra* ; 
per oon haver trovato r elico libero , 
ma io non dico quello , inai credo 
che coloro, che lo dicono, prendano 
un grand* errore . Sicome la fiamma 
non può effer appretta , poiché ella va 
uggendo intorno ciò che tenta d* op- 
primerla : Si come l'aria percola di 
punta, òdi taglio non fi lacera, ma 
fi và girando intorno chi la percalle: 
cosi 1* anima ch 9 è d* una tepoittìma fa* 
tanta , non può efler /orprela , nè 
(cUac^audenyo del corpo, aia col 
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beneficio della fna natura lottile / pe. 
netra,ed efee fuori anche dalle fteffe 
cofc j che la premono . Si come il fui. 
mine doppo ha ver refo un gran fplen. 
dorè , e fatta una eftefa , e dilatata 
percola , bà per un piccolo pertugio 
liricità i così l’Anima', ch’è piufotti. 
le del fuoco , trova pet ogni parte del 
cforpo lo (campo . Pertanto ie fi deve 
dii putire snella, è immortale > ,*.habbi 
certamente per cofl ante 4 * che fe lei è 
fu perii i te : al corpo , il quale fe ben 
(porto «Ila vive , : non è fottopoila ad 
alcun genere di morte ; poiché non v e 
immortalità , che riabbia alcuna eccet. 
tione > nè le cofe eterne ponno patir 
offiria veruna, l e : > 

>» . I ; ,«i*! V.sU, uilji fx d ir- 
ti- ■' ’ ■ 1 t 4' Olii* >":u iìC I f i ! 


». ' 

l. 1 . •- 


■ ,Jt 
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.< 5 v'i' i( -a ih 3.on«t . 'I o ' . 3 

,n>v* ■! adi* V»I II^) < ’ - < ì.ì/ 

ti ,':*! j ■; :r; lek 

Di ter fi ’ ràgión amenti' dètl* Attuiti 'CU# 
1 vati dalla File fofia d’Arift olile yt di» 
Alatone . 

L*cofe , che 'iSedi*mo J ì ecbt tocèhianfo* 
‘ nìn Tolto 1 nel dui/^té^di^iiflli 
-*&a»tete£KE&'*ck?fihiftodé Adegui* 

•cfr irAj * ilA oj utitrìilj t»rj$in# :jff 

eòntittUAtoefi-' 
tf attender alla contemplatici di Dii/ 
"*Sr*W eie/ ^ 

y«r viver lungamente ì rii affario ab • 

* H &*M**à*» te^Wftitfù 

Otte (liene fe la 'Appòrti tan- 

% Ìt'fgt*/h'l iHe iH'ì affi deb- 
ba defiderar la Mtftìfir**— »* 1 

k - * • * # i va' ». ? ' v.& 4 », t * >< 


Otf hò conoiciuto mai 
meglio u’ aderto la p.o- 
verta, anzi la penuria, 
die habbiamo di voca- 
.boli. Mentre calualmen- 
te dilcorrevamo di Pia. 
ione ci fi oif;r.kto mille cole , chU 
D 3 erano* 
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erano bi fogno It di nomi, nè li ha ve* 
vano ; ed alciino Zitti x che hayen. 
doli ne’ paflati Secoli, li hav*vana 
perdutipe* la noftr,a. delicatezza. Mà 
ehi farà cola*> ch% in quella penuria 
voglia effer delicato ; Quello che i 

chiamano Q.&*t * o , ilquale 
ipfrria gl* attieniti * t li/a^r^ di 
qua* e di là per le Te! ve, era da qo- 
ftri tnagiori chiamato A s u, o, co* 
me ne ti fede Virgilio ne' feguenc* 
yctfi. 

Et lucum Silari inxta ilicibuf qttt 
virt*ttm, ... 

Plurimi Mkurrmm « olita»* t tui 
****** Afila . . . ;i 

^omanum, ijl; Qtflrum Griffi Wr K 
un votanti* h 

Afptr t attrbé fonarti ; quo rota 
oxttrrita fatti 
ViJf agiUmt armtnàm, "**' ■ 

Credochc tu Sappia, che quello vo K 
cabotano» & pi & in ufo . Mà per non 
grecarti foverchio tedio, alcune paro, 
le (empiici erano in ufo, come Cjsr. 
*E K E Fe r. ro. Il che farà compro, 
baco dallo fteflo Virgilio, che dice. 

-■ » ■■ ■ * ft upn ipftLatinuj 
Mgtntit finita divtrft oartibui arb <$, 

* Inttt 
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' b***i * ciiijtfe viro » , fotitH ftiy». 

Che hèr* diciamo Decedere. 1 *ik 
io di quel vocabolo fertlplice erfenda 
perduto Dice vailo ^ antichi' S l 
Va cioè SiJussero. Non va- 
glio , che tu creda à itie , che pie* 

Ili fede à Vhglro 

Gm*r* j&fft f jiaHiKMR. miniti im» 

■ ' fè+m+ srmm 

Kart* faccio boxa eoa tanta diligenti 
quello , per mattarti quanto tempo 
io habhia perduta appreso i Crani* 
matici j mà affinché tu da ciò conw 
prenda quanto li fieno irruginiti i vo- 
caboli d'Enno , c d* Attio s eftendo 
che anche appieda di quell» , che ogni 
giorno fi maneggia , alcuni ce he To- 
no ^ati levati. Mi ( dirai tu) che 
cafa vuol lignificare quella prep Ca- 
tione è; dove riguarda ? Non te lo ta- 
cerò: Bramo ad oprar quella parola 
E ss E N 2fc*,s* è polltbile lenza tuo 
difgullo, quando nò , la dirò anche 
cèntro tua voglia. Per quello voca- 
bolo vi èP aiRt orili- di Cicerone 4 la 
quale credo che fia *fufiic icore ; nlàfè 
delidcri lWttoritì di un piò moder- 
no , ti datò Fabiano huo. no elegante,, 
cd erudita j il di cui dtlcorioè tanto' 

D 4 lima* 
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r n ? a -°V e tCr i°’ , llle S ua fi tì, naufea. 

In qual modo efpiimeraffi 1' 

eie Greci , eh e co fa neceffaria, che 
contiene la Naturaci] fondamento 
di tutte le cole ; Pregoti per ciò à 

permettermi eh io mi ierva di quello 
vocabolo , ad ogni modo procurerò 
di valermi moderatamente della tua 
j>ermiflipne , e forfè che mi conten- 
tfjo Colo della licenza , che mi ha- 
vcrai data d’ ulajme : Mentre à che 
gioverà a cortefia tua , nonpotend’* 
io in alcun modo efprimere latina, 
niente ciò , pe r cui hò ingiuriata la 
noftra lingua ? della quale conofee. 
rai ancora meglio la miferfa .quau 
do faprai tifavi una fi.j aba q c « ^ 
ron poffo tradurre , e fe cerchi qua. 

le ’ el . ja e Ti fembrerò d’ in. 

gegno molto duro a havendo già il 

F° d ° d i, ' radurla J dicendo Qu o D 

ts t. Ma trovo che v’ è molta diffe. 

lenza ^mentre, fon coftretro di met! 
ter un verbo per un vocabolo: tue 

mo U re j- J 4 §nera 10 faro * Un’ h UQ . 
m0 er Unimmo mio amico diceva 
appunto J:° g aj di c h e p iatone p 

dpa quello QuodEstJp fei 

* u ver fi 




ver/i moiii.Teii etplicheiò tutti trop- 
po ha Vere i moilfaco enervi un cerco 
genere ,» éd una cena specie •. “imper? 
ciocheal preferite cerchiamo quel pri- 
mo genere , dal quale tutta l’altra 
ipecie dipendono ; dal - quale ' nafee 
ogni divitìone > ed in crii tutte le co-* 
fe fcmó comprele , Troveremo que- 
fto ^ ’fei ^ominiceremo ad eiamioab 
ogni cfcfan livpar t isolare ' co n ordi ne» 
retrogrado y poiché in qnefla* guifà> 
arriveremo al prinro^emere ; <£»’ bua** 
mo è JpeOie /'cameuiifle Ariti otileq • 
il Cavallo è fpecie ; il Caneè fpecie ,\ 
dti % et i quell ì fi ; deyj*. cercart 

qualche nei taine , che fia loro coni- 
miine die che (otto di' foli* compren*? 
da. Che iàrà quello i L‘ anima 
D unque ^Animale comincia ad efièrì 
il generedì tutti quelli^ che hò rifeci 
iltfoicioè dell’ huomo, del Cavallo*.* 
del Cane Mà v i fonocertecofe che.* 
han* anima, e nondimeno ? non fono 
artiniali ;’ irrfpercioche* fi! crede 5 <chej 
le piante, e gl* alberi haitiano Ani4 
ma, e perciò diciamo che vivoifo 5 a*i 
chemuojono, Dunque le cofe ani-o 
mate hàVerannó il luogo fuperiore ,1 . 
perche gT animali, -e le piante tona 

D 5 in 
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inqacda forma* Alcune cote nottkaa 
ani ix», come per efompio, i falli j, 
dunque la co ^animate h&manno 
gualche cola 4* hipcriore, cioè il 
corpo < Io. di v idcr à qucftoxos t , e dì- 
còcche coiti i corpi fama. ò animati , 
ò inanimati. Màv’ è ancora* qualche 
cofadi Cupe rior e al corpo, imbercio», 
che diciamo che vi fono alcune cole, 
corporee * ed alcuna incorporee ^ Da. 
che dunque deriveranno, quelle cole ; 
da. quello à cui poco,fà hò impropria- 
mente' importo il nome di q^u oix 
a s t» Ed ecco h dividane Jt che le ne 
Arò ** Qiiod Es t , c corporeo, ò, 
incorporeo ..Dunque quella* il, ge- 
nere primo , e pinta* «p , e ( per, dir; 
cosi ) ilgenerc generale;, gl ’ akri poi 
Iona generi y mi Ipecwii, come per 
efempio , Ho Mia è genere , imper* 
cicche ha Coito di le le diverie fpeci* 
delle Nati ani, cioè , i Greci. , s i R a* 
mani , i Parthi : Db* colori,, cioè bran* 
chi, neri ,giill t Hi anche foua di-. Ce 
li particolari , ò individui ,cioè Cato- 
ne , Cicerone , Lucrerà, Adun- 
que, in quanto contiene molte, cole 
lotto di Ce è genere ; ma in quanta è 
fcmopofko ad un’altro, Cpecie . Quel 

genere 
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DI SENECA. ty 
genere (^u a i* K s t generale non hà 
coia alcuna fuptriore à le .. Egli è il 
principi 0 dtlle cole, e tutto gil è foc- 
tppofto . Gli iSxoic! vogliono fopra- 
pàner à quello. anche un* altro genere 
P 1 ^ principale , di cui hora parlerò , 
doppa hjver pròna moli rato che quel 
genere , di cui h& fatta, mcncione , tL - 
vcctfn. ragione haVcn il primoluogo , 
c(E odo, capace di. Cinte fecole. Quoo 
E st,, ò. è corporeo;, ò> incorporeo , 
ne v’$ nienre di mezo.. Delle cofe cor- 
por^, altre fono animate ,, altre in aw 
niiaa.ee.. Delle animate, alcune han^ 
no ipirito , & Anima ; alfcune altre* 
han Anima fola mente jo pure alcune 
hanno moto;progreflìvo , akuneakre 
fonali tre in; terra, e prendono alimen- 
to , eerdcono.dalte radei . Replico, 
drgr Animali , gl 'uni fon* inumili , 
gl 'alerò immortali . Alcuni Stoici- dt>- 
cjoho, che il pnmo.gcncrcfia it^JpiDi 
«. ti dirò /opra cheli fondano 1 . Dico#*' 
clft nella Matura alcune colefono , 
afcune non lonor, ed aftclroq*si le che 
noafono-, fon comprate nella Naftì^ 
ra, le quali ci- vengono in mentire 
me V. G; i Centauri, i Giganti, ed* 
ogo’ altra cola , clfe formataicoR ftR 

D 6 fo 
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fo penfiare , comincia ad haver. qual- 
che imagine, ancorché non habbla 
foftanza . ’Hora ritorno alla promef- 
fq,*‘chet',hòfatta di dirti la diyiiìo- 
ue, che fa Piatone di tutto ciò, eh 5 è 
nel Mondo in fei modi- Il pi imo 
Qu o P Est, non jì comprende nò 
qon ia villa , ne col tatto , ne con al* 
cim’altro feofo ‘ ma è fola mente 9 • 
tta -dello fpirito* Ciò che gene- 
ralmente.^, come, verbi gratin., T- 
h uomo in generale non Hyede^./nà 
in particolare , come Cicerone , Ca- 
tone * &c- L’ Anip^le non fi vede co-, 
glV occhi » mò li comprendo f on la 
mense ; ben sì lì vede la di lui Spe- 
cie , verbi grafia, il Cavallo^ h Ca- 
ue.ftc, In, fecero luogo , tra, te .co 
fe , che Toppi, Platone metterò , 
ch’*è eminente , e fupera ogn. altra 
cofd j e dice queftp un’ E sseue Per 
ficc$fx/ExwA f , come, w 
pio J? O p.T A storne cqmmpne à 
tytti qpei ;> johe .fan verfiV ,rpà k anti- 
camente apprefibj i Qreci un fqh> i 
chiamavi Poetar, Quando ,fcn4rai 
nopiinar Poeta ., (appi che fi parla 
d’ Hotnero < Che dunque è quell/ E$- 
SI«E PER 

s o G cioè 
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DI SENECA. *9i 
^cieè maggiore, e.più. potente .di'- quii 
Jifia cofa *11 terzo genere è. di qtrél- 
Je cofe che fi può dir propriamenfe 
che fono , le quali fon’ innumerabili', 
mà non cadono lòtto i lenii , e fé mi 
dimandi quali fono , ti dico eh’ elle 
fono la fu pelle tt: le propria di Plato- 
ne. Egli le chiama Idee, dàlie qua- 
li fi fanno tutte \t cofe , efeé vedia- 
mo, & à. fimilitudine delle quali fi 
formano tutte le cofe. Quelle fono 
immortali» immutabili, inviolabili * 

Mà fenti cola, fia Idea , cioè cola ella 
femlxfà-PlatORe . Idea ’è l’vefemplafr 
eterno, di quelle cole, che .fi. fanno 
naturalmente f Mi per farti meglio 
intendere ì quella % defifiitione j te’là 
interpreterò .r Vòglie ; ver biografia •'* 
far il tuo Ritratto t Tu feiiT tfenv- 
pl^rc della mia Pittura , del quale 
lo fpiritso mio prende .qualche for« 
ma , penda ralla fua opera . Così quel 
vjaltOjChs m’inlegna, e «f ilimi fee^ 
dal quale Ji prende rimirartene y è 
V Idea Dunque la natura hi di tali 
efem piar! i u fin iti», ci oè , d’ thuom i iti v 
di Pelei ,d’ Algeri ytàfomiglianaa dei 
quali s’eiprime qualunque cola ^cha ■ 
deve efTer fatta da efia . Tiene il quatj* 

• t>i< 1 1| ia 
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to luogo r . , . , . Che cola Ita qtiaw 
Ha . . . . . e recedano che tu 1© at- 
tenda, e che tu imputi à Piatone , 
C non à me quella difficoltà di cole ; 
e poi d’ordirurio le lottigliele non. 
fon lènza difficoltà ... Poco là mi fez* 
vivo delia firn «[inuline del Pktoae . 
Egli volendo rkrar Yirglio., lagnai?- 
dava. Il volto di Virgilio era ridea» 
cioè lefemplice dclP opera, che do* 
v.ca farfi. Ciò che il. Pittore ca va da 
quello volto, per imporlo nella (uà. 
•pera è 1* . ,&c cerchi quale dif- 

ferenza. vi Ha , ti dico/ che l%no> è 
l’e lem piare l’ altro è la forma tolta, 
dall'ci-mplare , e meda in opeaa. Il 
Pittore inMa f una., e ft. Tal tra. La. 
Statua ha qualche forma , e figura , 
quella, li chiama. Idos , l* elcmplai c. 
ttefto hà. qualche formalo figura*,, 
mirando, il. quale lanoline figura la 
Statua t- Quello li chiama Idea . N ts 
defuierùu uà, altea di flint oj»c ì V k 
B.o,s ^ ngjUf opera ; 1 ! Idea è fuon-vU 
eifa. » nnon; iblanicnte footi* ck elfas ,, 
ma et uu rodi© pcim*dà.efltt * foa* quin- 
ta lotte è delle cote , che commonc* 
mente fato , equeifo com*nciJuoa4? 
appartener a noi , come pcc efinapìcr, 

grimo- 
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m SENECA. *7 
grhuomini, la befferete tute k cole. Il; 
leda genere è di quelle cofe »chc quali 
fono, come linone ,cd il tempo. Qnal 
fi.Y.ogliadi qocllccofe j chc vediamo.,, 
e tocchiamo- non. è da. Plafone nume- 
rata era. quelle , eh* eglicrcde che pro- 
priamente ftano^imptrciocheiclk han^ 
lo un flulTo cornicino nella dimiaik- 
tione , e. «e Ila. aggiusta: . Ncfikuio dii 
noi ita. vtcthteuza.e quel mrddtmo., 
che fu in gioventù; neifuno è hoggi- 
diquell* iltelfo , chela, hieri .1 corpi 
no Ari fono, rapiti ài guifa. dell’ 1 acque 
de i pi um intuito ciòcche v.cdii , corre, 
tifarne col: Kmpa, ne alcuna: delie 
cole» che vediamo è durabile, e per» 
manente . Im mcde&no mentre: dico , 
che quelle, cofe li- murano », fon muta? 
tQ. Per. quelto Eraclito dille.* N o,M. 
CUactNouMo Uve Voue i n 
U’ìsj. M£Dtsmo, F i u me .AL Fiume 
celia ben. tempre il mede&iur, no&ne. 
ma l’acqua.» che «’ era è; t ratear fa, «. 
f^terta verità è pi Schiara, im un Fiu- 
me che nclF* huo.no :. mat noi pari* 
mente un corlo non. rnen veloce tran» 
(portale perciò, ftupifeo dalia ooilra 
follia» che così grandemente amiamo 
una colar auto fugace coni è il corpo, 



t*8 ./JDB r ET T(S R E 
è temiamo di morire un giorno , ara* 
cerche tutti i momenti di noiira^vit-a 
fiapo altrettante morti del noflro pré. 
cedente flato . Vorrai tu temere i che 
non fi faccia una volta , quel che fi fa 
ogni giorno ì Dilli dell’, huomo^ch’è 
una materia fluida,e caduca ; e fdtt 
topofta a tutti gl’; accidenti ; ma 
É Mondo, di’ è cofa ine! pugnatrite?; 
ed eterna fi cambia^ nè fempredn urt 
medefimo flato è permanente. Impeè.» 
cioche 'quantunque egli habbia in’ fa 
tutte le còfe , che hebbe, le ha non- 
dimeno in .modo, & ordina *di ve rfó> 
da quello le haveva . Ma fidici t'ù ; ) è 
die mi fervirà quefta foctigliéWa ? à 
piente ^ Marcomel’ intagliatore dopi’ 
po haver d ungamemei fiancati gl* o e. * 
chi-v'è tenuti lidi (Tì sùT opera Aia , lì? 
diftanca,; ed altróve li voglie co. 
aie (fi fu db di re J li p alce tc osi noidob* 
biaiBDi wb ùhòmnnbreart io%iiitOyè' 
foBevarfoi comiqualc he d ivertime nto;’ 
raiH però conv iene yt: che -quefti n on* 
fianodi colè ‘Vane , mentre anche da 
quelli ^vi datai ohe r va t ione ca* 
verai qualche profitto . -Son (olito % > 
Lucillio mio , far quelto: Dalla * lee.' 
tuta di qual fi .voglia Cuttorej quan* 
-à# i tunque 
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tunquefia molto lontano della Filo* 
iofe, mi sforzo ai cavar qualche* co» 
fi**#: rendermelo utile. Quale bene» 
ficio rie» vero io dalle cofe , ; che hor» 
ha bbumo trattato, che nulla han che 
ftre con la riforma de i coffumi ì Co* 
me po dona le . Idee Platoniche render, 
mi migliore ì Che cofa trarrò io da 
efieu, che freni le mie cupidigie ì Se '» 
non altro j ha vero almeno imparato,' 
che -tutte quedecofe , che fervono a<fc 
fend , ,che,ci accendono , leci* irritar 
nò , non. fratino, alcuna efsenza vera y 
come dice Platone, nonofouo dun^ 
qtrétfhe jmagioarieyè portano fola» 
ipuue, qualche. Sembianza d’effere rea. 
l£..r e quella . anche à, tempo . In effe? 
r,ulla ft trova'di {labile , efolidovi© 
purde frraoìiamo come che , ò havefp 
iero fetnpje ad edere, òhaveflimoài 
poffederle perpetuamente .. Noi debo. *' 
li , e tranlìtorij ,. che ci fermiamo ai 
ognj palio , rivolgiamo un poco la* 
fpirito à quelle cole , che fba* eterne y 
ammiiiamo le forme idi tutte de; cede , 
che van (correndo in luogo fublime f 
e contempliamo Dio, che Uà nel me., 
aodi effe, e che tao va/il .me d o-diprew, 
letvar dalla morte quelle cole, ch'egli 
• ■'.ù . non 


Digitized by Google 





5» TTBBE 

Hot* ha patata rcnJer ìmmjrtali pit 
ditetto della liuteria , e di rimediar 
con la Ina pro-vidcnai à i dùctei dei 
corpo. I ai pere i oc ha tute tocaefuf- 
filioruj, non pere he timo eterne, rnà 
parche dilla cura di chi le regge ina 
conferu-ne . JLc cofd per lor ni rara 
ina. ìvoctaii non luta UUogao.-di tu e oc e» 
mà le altre fonconfer vate dal k>i jét— 
tefice 9 il quale co» la tua potenzia dà 
loro ciò , che nega la fragilità della 
materia . Non tacciamo alcun cafo di 
Veruna di quelle co fé , che fono di si 
poco prezzo, che anzi lì revoca in 
dubbio Te veramente fono , e nella 
Beffo tempo andiamo coafiderando , 
che fteome Dia con la tua previdenza 
efim: da pericoli il Ma i do i Bei fa , 
eh* è altrettanta mortai: quanta ftun 
noif cosi potreflimo ancor noi in qual- 
che maniera con la pravidenau n >th a 
tir più, lunganieme fuftlitere quella 
cor picei volo ; fé poteffuna rodere , c 
radicante le voluttà , intorno alle 
quali fi confu ma la maggior parte di 
salirà vita , Platone arrivò: alia vec- 
chiezza col , mezza della cura, che 
hebbe di conferuarfi . E>li per verità* 
era di complel&one v-igoioi'a , e tor 

' bulla 
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&I SENECA. 9 t 
bufi», e' quindi fd chiamato» con tal 
nomty à riguado. d<. Ih larghezza del 
Tuo petto , mà le navigationl, ed i 
pericoli, che havea trafeorfi glihave- 
vano diminuito, di molto il vigore: 
nu^ad'm^no egli fi iottopofe ad un* 
attinenza sì Uretra , e diede ì fé me* 
defimo leggi cosi Tevere ntìl” ufo di 
tutto ciacche follecita k defiderii ,che 
non ottanti tutte' le. Tue indifpofitia^ 
ni , divenne ben vecchio», lmpercio. 
che credo., che tu Tappi che Piatone 
à riguardo, della dilìgente cura, che 
hebbe di Te (letto , yiffe ottanta, un* 
anno* cmorì per appunto in» quei 
giorno, che corrifpondeva al fuog tor- 
no natale. Perciò i Maghi-, eh** erano, 
cafualmente in Athene , gii facrifica* 
rono doppo morte , (limando eh* egl* 
bavette qualche cola di, Toprahuma* 
no , perche havea adempito.il piu per- 
fettodi tutti i numeri , che vien com- 
patto dal nove rroltiplicata per no- 
ve. Credo. Però che poco, fi iajcbbe 
curato d’ haver vittuto qualche giorno 
meno* come anco pocoche gli lòtte 
(tacolacrificato. La frugalità può al» 
lxngar la vecchietta , la qual come - 
no. credo, che debba defiderarfi , co* 


« «00, ftiuvo cbje habbia^ricufarli^ 
EYcofa gioconda V efT$r lungamente* 
feco mcddwno, quando alcunos’è ter t 
b> degno di goder della propria con* 
yerfaiione . Per ranco diremo il n< 3 h 
Aro parere fè ila neceffario ha ver in 7 
odio gl* ultimi periodi della ve^chiez,- 
41 ., o non appettar il£ne* ma andtf 
ifteqn;ro .alfa morte i *■ darfela ; da fa 

fè ;^fewiw: 3 ak»na ^ 

efebici ^vilmente rafpetta, la 

morte i come appunto è oltremodfc 
4oib't(V«^r ubbriachczzatebi, doppo 
foyer vvotajojlvare dal vino* suor, 
llsrondae la ieeejs - .^ufodi me no. rdit 
fateremo k 1* ultima par tè, della , vi. 
ta^a la faccia , d ii più puro ^e.pi& 
cJbirffiQ di efla , fe però.!’ iaieìletto è 
/ano j fe i lenii fan* in t ieram e nte P uff 
fido {oro , eie ilcorpe , non è di ve^ 


nuto inutile , e come premorto.* Ini- 
p^cioqhe v è grai^ dilfereriisanrà:U 
prolungar li evita , ò la morte - Ma 
il corpo c intile alle funzioni,' peri 
rie .non ^diario tra* IO; (pirico 

da yen luogo, f cfoi gii riefee npjpf^f r.f 
tor le che farà bene farlo uh poco a vati, 
ti, « he vi fo il infogno,, per dubbio 
di-jign poterlo, fare quando il tifo* 
u gno 
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gno vitati ,* &eflendovi maggior pe^ 
i-icolo à viver male che à morir pre- 
ilo, è ben pazzo colui, che coli' ab- 
breviar la vita di qualche g : orno , non 
sfugge il pericolo d’un’inconvenfenttf 
molto maggiore. L’eftrema vecchitz; 
za hà condotti. pochi alia morte fenza' 
Hidiipofitioni . Una vitapigra , e*ne.‘ 
ghittofa hà refi imipotenti moki .- 
Quanto poi credi, tu che fìa più cru. 
deleun’huomo, cheli toglie qualehe 
parte di vita , ancorché fappia ch’ella* 
deve finire ? Non m* ascoltare mal vo/ 
lontieri , come fe già àte appartener 
fe quella Temenza, ma rifletti àciò-y 
che dirò. Non abbandonerò la vec. 
chiezza s’ella mìlafcierà l’ufo di tut. 
to me, dico di tutto me, cioè della 
parte migliore di me fteffo. Ma s’ella 
comincierà à turbar il* mio intelletto , 
&à convellere le di lui parti, .fe mi 
lafcierà nonla vita, mà l’animi, fai. 
teròfuow dW edificio infracidilo , e 
cadente . Non sfuggirò col morire 1’. 
Ì n fi r m it à 3 p 11 re h e e Il&fia Xaflabàl e , e 
che non mi turbi loTpirito Pnem’uc. 
cideiò dama fteffo percaufadi qual, 
che dolore. Il morir in quella guifa 
èun’effer vinto. Mafefapròd’havcr 

afof 


94 LE LETTERE 

4 letìferi re quelU) dolor* perpetua- 
mente , sloggwò uon per caufa di <C- 
lò, ma perche per cagione di effo fa- 
tei instile alle «ttioni , peT le quali fi 
Vive. E* vile, e dapocochi muore 
per caufa dèi dolore , ed c pasco chi 
vive al dolore » Ma mi lafcio tramar- 
ur troppo dallo fcritere , febeo que- 
lla è miteria , che potrebbe tener oc* 
cupato tutto un giorno r E poi come 
potrà metter fine alla vita colui È che 
pon lo può metter ad una lettera * 
Dunque dà fiuto , la «piai paiola leg- 
gerai trolto più éolcotieri , che i 
fcocè dimotec* v 
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L I X* 



Difetm^é del contento , t del pitele* 
conforme /• opinione degli Sititi, 
if Savio fiati p m«i forpeefe, 

Vtche previene [che lt folti t t q utf t n~ 

ftptr abito dati bue m § , & il modo di 
rimediarvi . 

I Chi dote ejjer thinmoto Savi*. 

I * vero coment, non fi teout tei gflmo 
nori s *d i fitteti del ètonie* 
il Stxie r /imfee contento . 




fcntito gran Pi 
nel legger 
lettera . Pc 
metti, ch'io mi fe 
va de i vocaUc 
ptiblici , nc voli 
cu intenderli à ar- 
do degli Stoici 

I — | — i . • 


. , dodtgli Stoici 

piacere ( conforme la loro dottrina 
vilioi la cpnftfld j nella dimeno 


m» ■ 
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ino folici fervitcL di quefia parola , 
per dimoftraf&&i lieta* difpolìtione 
dell’ animo. Sò anche , die* io, che il 
piatire X à ler modo- parlando ) è ca: 
fa dishcnelto , e che del contento non 
è fufcettibile aJcRÌ*^he Pliuomo Savio ? 
imperciocheeglièuii’ekvation d ani- 
mo, xhe lì^cprkfida^ nelle foesdoti f e 
nelle Tue forze . Tutta volta ordina, 
riamente dkiamo^d’fiaven/entico tiri 
gran contento per ia. dignità confe. 
guita da .qualche, coflro amico ò 
per le di lai.nQXze^ ò per il parto- 
delia di lui conforte f le quali però 
tanto è lontano che fìano contenrez. 
ze, quanto che fpefie volte fono prin. 
cipii di futura iriile2zav. £Iora al con. 
tento è infèparabilmentc congiunto il 
non finir mai , il non cambiarli nei 
fuo contrario Perciò quando il no. 
Aro Virgilio dice ; Et Mala Men* 
fis G a v d i a ; dice facondamente 
sì, ma con poca proprietà , poiché 
nonv’è alcuna contentézza, chefia 
m'alà. Celi inipofe qiieftò nome à i 
piaceri , e così, ben efprèfsè ciò' ch\ 
nebbe intentiqne , poiché lignificò 
gl’ huomini contenti del proprio nia : 
le'jjcgn ragione però ip dilli d'hàvec 

feri- 
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fentito gran piacere nel legger la tua 
lettera , poiché quantunque un’huo- 
mo ignorante fia contento per de- 
gna caufa 3 nulladimeuo Teffetco filo 
Ingoiato 0 e eh’ è per mutarli in un 
liibitOj è da me chiamato piacerei 
fmoderato, -e lenza rpjliira,. cagio- 
natoda opinione di fallo bene . Ma 
per tornar al noilro propofito , Tenti 
che cofa m’hà dilettato nella tua let- 
tera . Seipadronefdel tuo dilcorfo ; 
egli non t'innalza j nè ti trafporta più 
lungi di dove hai deftinato d' inol- 
trarti , Vi fono molti 3 che per caufà 
di qualche, parola ornato, che lor ag- 
grada 3 s’invogliano di fcrivere ciò 
che nons’erano propofti 3 ilchc àte 
non fuccede 3 mentre tutte le cofe__9 
fonoconcifc e s’addattano propria- 
mente alla materia 3 che tratti. Tu 
dici quanto vuoi 3 e la dicitura tua 
ha più loftanza che parole. Quello è 
indino di cofa ancora maggiore 3 e 
che nel tuo fpirito non v’è ìuperflui- 
tàj ne gonfiezza veruna. Trovo pe- 
rò le traslationi delle parole cornea 
non temerarie 3 così provate , e ricc - 
vure dall’ufo . Trovo delle figure , 
le quali fe v’è chi ne prohibifee l’ufo., 
Tomoli, E e Hi- 
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e (lima , che (uno permeffe a i to® 
poeti', panni che habbia poca cogrt 
tiene dellà lettura degli Antichi^ 
rmali nè pure fi cercavano appiani 
‘per la dicitura. Negli ferini di quelli, 
che parlavano con (implicita , c p 
dichiarar il lor concert* , 
va altro che parabole , le « 
mo net’effarie non. per la mede (.ma 
taufa, per la quale 1 Poeti & «* *£• 
vono 3 mà perche vallano * f - 
gno alla debolezza noftra ,epercM 
fendano attento icio che 
tanto chi impara , quanto eh» alcol 

ta . Ecco che leggend’ io ;1 Libro di 
c-ftio ch*è vno fpirito vivo , che m 
lingua Greca filofofa aUa Romana,^ 
trova una figura , che m p . * 

' /(Iremo. Dice egli , che £ 

ogni parte fi teme il nemico >cone 
ne che 1’ Efercito camini m torma 

battere . Lo. (ledo (die egli ) devo 
far il Savio j (pieghi da tutte le par- 
fi le virtù fue ? affinché in 
luogo che nafta qualche colà d ? 
fedo , fiuto ivi preparati i P«£ d «> 
• e lenza confufione veruna obed deano 

al cenno del Commandante . Oocne 

ve- 
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DI SENECA . og 
vediamo farli in quegli Efercici , che 
fon’ ordinati da gran Capitani, ne 
quali,perche tutte le truppe in un me- 
defimo tempo poffano fentire il com- 
mando del Generale, fono difpofte in 
modo, che il fegno dato da un folo 
paflìin un fubito nell’Infanteria, e 
nella Cavalleria , dice Seflio , che fi a - 
molto più neceflario metterli ita prat- 
tica da noi. Ed in fatti quegliEfercici 
fpdie volte temerono il nemico fen- 
za caufa , e trovarono fìcura quella 
firada , che fu loro fofpettifìima . Ma 
la pazzia non ha niente di fìcuro, il 
timore vi è da per tutto, e la trepi- 
datone dall uno , e l’altro Iato; i 
pencoli la ieguono,e le vanno incon- 
tro; adognicofa s’impaurifce ; ella 
e lproyifta , ed è atterrita da quei me- 
definii , che la foccorrono. Ma il Sa- 
vio , preparato, ed attento ad ogn*- 
incurlìone , ancorché la povertà la 
mitezza , l’ignominia , il dolore' eli 
facciano impeto adotto , ad ogni nio- 
do non retrocederà , ma intrepido an- 
nera contro, e fra di loro. Npi hab- 
buimo molte cofe , che ci ritengono , 
e molte , che c indeboliscono; damo 
flati lungamente immerfi in quelli 

E z vitiii 
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vitìi ; Tefifcr lavati è difficile, poi- 
chemon fiamo imbrattaci * ma tinti . 
Per non paffar da una fimihtudine 
nell’altra , proporrò una qudtionc> 
che ordinariamente difputo meco , 
cioè , da che proceda , che la pazzia 
fja cosi pertinacemente attaccata à 
noi . Primieramente , perche non ha 
di (cacciamo con coVaegio , nè impie- 
ghiamòtutte le forfce T per rifanarci. 
*ln fecondo^ luogo ^ perche non pre- 
ftiamo quella fède , che dovereflìmo 
af precètti dègrhuomint Savii , non 
li riceviamo àcnore aperto , e ^im- 
pieghiamo debolmente in una co fa sì 
grande . Ma come può alcuno impa- 
rar àbaftànza di far guerra ài viti] , 
-fe impara fèdamente in quel* tempo, 
cheivitir medèfimi non l'o tengono 
occupato? Ndfuno di noi penetra nel 
-profondo delle cofc , ma prendiamo, 
fblamence la fùpeficie , e ed impiega- 
• tiin altre fàcende, crediamo che un 
brevifììmo tempo, chehabbiamo af- 
fegnato allo Ifudio della Filofofia fi a 
-bastevole , e piu che abbondante . Il 
rprinèi pai impedimento, che babbi a- 
‘ pio è, che troppo, facilmente , e trop^ 
po prefto habbiamo buona op nio- 

• t 
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DI SENECA . ior 
»e di noi medesimi; k troviamo qual- 
che d’uno, che dica che fìamo huomi- 
ni da bene , prudenti , e fanti , io cre- 
diamo,- nè ci contentiamo di- poca 
lode , ma qual lì Zìa cola , che l’adu- 
latione sfacciatamente habbia unita 
i-nlume à noltro favore 3 la ricono- 
feiamo come dovutaci . ■'k v’èchi di- 
ca, che lìamo ottimi , fapientiflìmi y 
vi acconfentiamo, quantunque lap- 
piamo, che fpelfe volte meutifeano 
c quel eh’ è peggio liamo tanto acce- 
cati dairamore di noi medelìmi , che 
vogliamo elfer lodati in ciò , ch’è di- 
rettamente contrario à quel, che fac- 
ciamo . Altri ha piacere di fentirlì 
chiamar nelle ftelfe crudeltà demen- 
tiamo; nelle rapine liberalismo ; 
nell’ ubbriachezza , e nelle libidi- 
ni temperati lììmo . Quindi è che _9 
non vogliamo elfer cambiati in me- 
glio , perche crediamo elfer* otti- 
mi . Alclfandro feorrendb 1* India , e 
depredando genti , delle quali noa 
havevano ballante cognitione 
anche i loro confinanti , nell* alfe- 
dio d’una certa Città , mentre là 
andava circonvallando , ed esami- 
nava il piu debole delle mura di e/fa , 

E i per 
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per ivi aggradirla j colpito di faetta 3 
non per ciò s'arredò * anzi perfeve- 
rò nell’ incominciata imprefa : Ma 
qualche tempo doppo, celiato il làn^ 
gire crefcen^o il dolore della ferita 
afqiutta, edcffendofegli à poco à po- 
co.inftiipidifa ; la cofcia, che havea te^ 
nuta fofpefa fui Cava Ilo jxilendo co- 
lato di fermarli , dille^ OGN’UNO 
GItyRA CHMO ì>ON PIGILO DI 
GIOVE , MA* QVESTA FERITA 
PVft TROPPO DIMOSTRA , CHE 
SON HUpMO. Facciamo lo ftelfo 
ancqr ; noùquando l’adulatione ci. fa 
impazzirebCiafcheduno conforme al 
fuo Rato , diciamo : Voi dite , «xh'io 
fon prudente^mà conofco bene quan- 
te cofe mutililo dehderi , quante al- 
tre io ne brami , che mi nuoceranno i 
ne pup ben -comprendo ciò , che la 
* fatata moftra alle beftie,cioè che mi- 
fura de&afi tenere nel mangiarcene! 
bere non fepend’io per anco quel 
che pilo capirgli mio ftomaco . Hora 
t’infegnerò in che modo cbnofccrai * 
che non Tel favio . Colui ò fa vio, che 
ripieno di contento 3 hilare , e placi- 
do j inconcullo è appunto concento 
della Jfurcòflditione ,coine fon’i Dei 
WS i J della 
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DI SENECA." io$ 
della loro,. Horaefamina in te ftef- 
fo , fe non hai meftitia alcuna , che 
ti turbi. 5 fe nefluna fperanza nell'- 
efpettatione d’ alcun bene auvenire 
follecita f animo tuo ; fe tanto i gior- 
ni quanto le noti hai un'egual teno- 
re d'animo rilevato , e che fi compia- 
ce di fe fteffo , puoi dire d'effer arri- 
vàto fin dove la felicità Humana può 
giungere . Ma fe cerchi le voluttà da 
per tutto e d' ogiti forte , fappi che 
tanto ti manca ad efler veramente fa- 
vi Oj quanto ti manca ad efier vera- 
mente contento . Tu brami perveni- 
re à quefto vero contento , ma fe {pe- 
ri d 'arrivarvi tra le ricchezze, t'in- 
ganni • Lo cerchi tu forfe tra gl'ho- 
nori , cioè tra le follecitudini ? Que- 
lle, che con tanta avidità ricerchi A 
come fe ti dovefiero colmar di piav 
ceri , e dr contentezze , fono appun- 
to caufe di dolori . Ogn'uno , dic'io , 
afpira al contento , ma nefluno sà d*- 
ondefe nepuò confeguire uno (Ubi- 
le, e grande . L*uno crede trovarlo uè 
i conviti, enei lufioì l'altro nell’- 
ambinone pe nella moltitudine di 
clienti , che fono al fuo feguito . k L*al- 
tro nella buona grafia della fua ama* 

E 4 ta : 
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ta: L’altro nella vana otlcntattone de* 
ftudn liberali j e nelle lettere, che 
nulla giovano . Tutti quelli fi lafcia- 
no ingannare dadilecti brevi, e fai- 
laeiìjCome appunto-fa l’ubbri scherza, 
che, col tedio di lungo tempo coni- 
penla l’hilare infama* d’una breu’ho- 
ra ì ò pure come gli applaufi, e le ac- 
clamatiotn favorevoli del volgo , le 
quali con gran follecitudine fi com- 
prano , e con* molto maggiore fi de- 
vono purgare: Sappi dunque che l’ef- 
fetto della faviezza è un contento 
Tempre eguale e clic , non è capace di 
d imi ri ut io ne /fuccedaqual accidente 
fi voglia . L’animo del Savio è qua- 
le apunto lo flato del Mondo, fopra 
la Luna , cioè Tempre Tereno . Hai 
dunque occafione di voler efifer favio, 
perche il favi© non è mai privo di 
contento. Quello contento non na- 
fte. Te non dalla cognìci’one, che fi 
hà delle proprie virtù Non può efler 
contento , Te non il forte , ilgiufto,il 
temperante . Che dunque ^ dici tu , i 
pazzi , ed i malvagi mai godonofnon 
godono niente più di quello,che fan'i 
Leoni quand’han trovata la preda. 
Doppo che furono fianchi di vino , e 
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«li libidini 3 doppo che confumarono 
la notte tra le crapuli i doppo che i 
piaceri introdotti nel loro picciol 
corpo rn maggior copia di quèllo 
egli era capace .3 cominciarono à pu- 
trefarli, all’hora quelli iitiférabili 
efclamano quel verfo di Virgilio : 
Elamque ut fupremam fai fa inter 
gaudio, no&ent'- 
Egerimus j noffi ifU 
I Lufluriofi paffauó tutta la notte 
tra fallì contenti -, e come appunto fé 
quella folle la notte lor’ulcipia. Quel 
contento, che provano i Deije quelli, 
che li ralfottìiglianójnqn ha intermif- 
fione, riè fine 5 ben finirebbe fe folle 
mendicato d’altróndè Ma perche»* 
egli non è dono d'alerone meno dall' 
altrui arbitrio dipende. La Fortuna 
•quel che non diede non toglie . 

t ì' - • f ” ~? mm - 
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B'utfma i tcii y che i Genitori fanno per 
i, toro figliuoli -, r r .- 

Varia contro la goloftà , e contro ha 
fontuofità delle fefie . _ - , , . . 
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I lamento , con- 
tratto s m’adiro 4 
Defideri ancorai 
ciò, che t’augu- 
rarono la tua nu- 
trice , il tuo Mac- 
ero , tua .Madre? 
E non conofci per anco quanto male 
eglino t’habbian defiderato?Oh quan- 
to ci fono prcgiudiciali i voti de’no- 
ttri congiunti, e tanto più quanto 
più furono efauditi. Già non mi ma- 
raviglio fé. fi.amo accompagnati da_A 
tutti' i mali jfìn dalla prima infamia , 
poiché crefciamo tra le malcdittioni 

de* 
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de genitori. Parliamo un poco una 
volti agli Dei lenza dimandar loro 
cofa veruna. Sìn'à quando chiedere- 
rio loro qualche Cola , quali che noti 
naveflimo per anco il potere d’ali- 
mentarci da noi fteffi? Quando fini- 
remo noi di riempir di Tementi i cam- 
pi di pofTeffioni immenfe ? quando fa- 
remo fatii di tante ricoIte?Sin’a quan- 
do molti navigli faranno impiegati 
per portarci da più Provincie forme n- 
to per una fol menfa? II Toro * C oi 
palcoli di pochi campi di terra - fi fi- 

V«VmolH Cl r? è Sufficiente per ali/ net*' 
tar molti Elefanti: e per cibar u n* 

huomo folo, la terra, e'I Ma r e fa- 
ranno appena ballanti ? Che du nque? 
diremo forfè, che la natu ra, eh* e ci hi 
dato corpi così piccioli , ci babbi# 
dati ventri così infatiabili , et ie fusc- 
namo Pavidità deg l'animali & 

vafti ? Nò • che cred ìm 
che bifogm p|r contentar la* natu 

Ella d, poca cofa fi fatia. Nc 
me de! nqftro ventre ci colla /”!? ** 
ma 1 ambinone . Numeriamo , dui 
( dice Salh(lio ) C oft« )ro 
obedifcono al ventre tra le bell 
non tra gli huomini; & alci mi r 

E * 


rito* 
aque 
. che 


tè an- 
che 
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che tra. le beftie , ma tra i morti . Co- 
lui che non ftà in otio, e che eferci- 
ta le proprie forze , fi può dir che vi- 
va, ma coloro,, che fon neghinoli, 
e s’afcondono., danno in Cafa come 
appunto nel fepolcro., Di modo che 
/opra la Porta di quelli tali fi può fa- 
re la fegwence infcrittioa? ; COSTO- 
RO 3 CHE STAN Qui DENTRO 
MORIRONO PRIMA DI MORI- 
RE i* 
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tfoi debbiarne penfa r in gioventù >à ben 

vivere 3 & in vecchiezza à bén ine- 
rire . i ò} *.:, ,1 ìil'X'J J ; 

il Savio non fà ale (cn efifl enza Alla, 

* Morte ^ poiché ella deve Arrivar net 
cejf ariamente -, ; / .Vii! #'/iv »• > 

^ f ■• ' «}[• • • j o "I*. »1 «.» 

*■ 1 * . * 

■ > nt ^ 

J j Ju ’ll 

l orit i 
rri riso 
jnolov 

E H tralafciarn& 
una volta d*haver 
quelle voglie * che 
havevamo già tem- 
po. Quanto à me 
al preferite che fon 
vecchio 3 procuro 
di far conofceró , che non voglio più 
quelle: medefìme cole , che volevo 
quand'ero giovine . In quella fola-* 
meditinone confinilo i giorni 3 e le 
notti ; tutto il mio lludio * & il mio 
penlieie è rivolto à metter fine agli 
antichi mali . Mi regolo in modo- * 

come 
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come fé nel giorno , in cui fono , do - 
veffi finir di vivere . Nè , per verità., 
lo prendo come fé folle realmente 1* 
ultimo , malo confiderò come che 
lo poffa eflfera. Ti ferivo per ciò que- 
lla lettera, come appunto fé mentre 
Ho ferì vendo , la Morte doveffe chia- 
marmi . Soa pronto à morire , e per 
ciò vivo lieto, e contento; perche 

f oco mi curo del quando quello hab- 
ia da edere . Rrima ,che folli vecchio 
procurai di yjyer bene ; adélTo che lo 
fono, pro^òdf ben morire . Hora 
ben morire intendo', che fia morir 
volontari . Procura di non far mai 
alcuna cofa pf* fomrTMiFiò ; 
che neceliàfio ha da eflet*'. La rtecef- 
fità v e per chi tepugna , non pèt chi 
vuole.; in chi vuole non ve necelfi^ 
tà . Voglio dire , che chi' volontaria- 
utente ofcedifce in Ciò , che, gli è com- 
mandato , sfugge quel che fi trovai 
nella fervitù di più acerbo , cioè dì 
fare quel che non vorrebbe* Non è 
miferabile chi fà qualche cdfa co- 
mandato, ma chi fà qualche colà 
per forza . Regoliamo dunque il no- 
ìlr’ animo in modo, che à qual lì 
ila cofa , ehe .debba necefiariamenrc 
3 fuc- 
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fuccedere ci aggettiamo di buona 
voglia ; ed in primo luogo penfiamo 
al noftrofine lenza affliggerci punto . 
Dobbiamo prepararci prima alla_s 
Morte, che aliavita. Per il mante- 
nimento della vita v*è quanto batta , 
ma il male è, che fiamo avidi degl* 
iftromenti di efla . Pare à noi, e pa- 
I rerà fempre,che qualche cofa ci man- 
I chi . Nè gl’anni , nè i giorni fon quel- 
ì li, che facciano lunga la vita, ma 
i ben sì la buona difpofitione dell’ani- 
mo . Hò villino , Lucrlho mio caro, 

I quanto batta e già fatiò di vivere, 

ltò afpettandd la morte /•>. 
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, 01 

Non 
vio 


può mai dir il con verità che itGa- 
Ao fi* occupate 3 mentr egli noti fi 
dà à i n sgotti j mà vt fi imprefia 
femplicemente , J • 

Colui che ogni cofa difprezàà , ogni €0- 
fa pojfiede i 


fi r : 
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ENTISCONO co- 
loro 5 che vogliono 
che la 
de* ne- 
loro d'- 
atte n- 
i libe- 
rali ; fingono d’ha- 
ver delle occupationi* c d’haverne 
anche molro piu di quel che ponno 
comportare le forze lpro 3 e così ten- 
gono 
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gono occupa ti; Cc itcffi davvero . Io 
per pie ./Luci Ilio? mio ) fan difoccu- 
pato, ed m qualunque, luogo io mjl 
trovi , fon di mia libertà, mentre non 
mi fo (chiavo de i negotii, mivi pre- 
11 o l’opra mia à mio beneplacito , nè 
cerco le occalioni di perder tempo , 
ed in qualunque luogo mi fermo , ivi 
tengo in efercitio i miei penfieri, e Ilo 
rivolgendo nell’animo qualche cofa 
di falutare . Per efler cogli amici, non 
per ciò mi tolgo à me fteffo i efe fon 
veduto trattenermi qualche breve_? 
(patio con loro per, termine ufficiofo , 
ò per altra civiltà , qpn fan però con 
elfi con la n*^^^inà '©òn, qualche 
huomo celebre mi o fpi- 
rito, e lo mando à cortimumcar eoa 
lo fteflb ,in qualunque luogo egli ha, 
ed in qual |i voglia fecolo eh’ egli ha 
flato. Ouunque io vada , hòfempre 
meco Demetrio ottimo tra gl'huomb- 
ni , & ( abbandonati gli purpuraei ) 
parlo con quello cenciofo , e lo am- 
miro. Ma, com’è poflìbile non am- 
mirarlo, havend’io ofletvato chc_5> 
nulla gli manca ? Qualche d’uno può 
ben deprezzare tutte le cofe , mà neh 
funo può tutte poffederle . La ftrada 

più 
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più cotta pep arrivar alle 5 ricchezze è 
quella del di (prezzo di efle . Hora il 
noftro Demetrio vive in [modo * non 
come che habbia deprezzate tutte le 
cofc; mà;come che habbia permeilo 
adaltri<$Valerfcrìe; ! * ! l V 
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Che non hi fogna affligger fi fmifurata - 
mente nella morte degli amici * 

Il pianto ecceffivo* più toflo contrafegno » 
< di gravita 3 ' ir di voler effer J limato 
'■ afflitto 3 che d'un a vera amichi a:, v 
il tempo è rimedio alle no]e ò che la r*+ 
gione non ha potuto guarire . 

Seneca biafma fe fleffo d* effer fi la f ciato 
vincere al dolore nella morte d* Ani 

neo Sereno » i,: " * * * •* 

1 » 

« 
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SERVO che ti rief- 
ce molto amara la 
perdita, che hai fat- 
ta dell’amico tuo 
Fiacco i non vorrei 
però , che t’addo- 
loraffi più del do- 
vere Appena ha- 
verò ardire di ricercarti à non ti do- 
* * lere , 
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lere , quantunque io fappia che que- 
llo fia il meglio /che fi poffa fare. Ma 
chi haverà quella fermezza d’animo , 
fe non chi fi fari refo fuperiore alla 
Fortuna r Per verità un’accidente li- 
mile pizzicherà anche quello , ma 
lo pizzicherà folaraenie . Quanto à 
noi facciamo affai , quando , non 
havendo forza baftante per trattener- 
ci da piangere, ne habbiamo à ba- 
ldanza per non piangere à difmifura . 
Nella perdita dell’ amico, gl’occhi 
«offri non lìano afcititti , mane an- 
che foverchiamente bagnati > poiché 
ben lì deve lagrìmàr alquanto, ma 
non diftruggerfi‘hi pianti / Ti parerà 
forfè che la legge/chetido fi a du- 
ra , fe il maggiore di tutti i Poeti 
Greci diede licenza dì piangere un 
giorno folamente , e diffe che an- 
che Niabbnel-Ia fua affftittione non fi 
feordò di màngiaref: Vuoi tuvfapere 
da che procedono quelle lamentatio- 
3ii , e quelli pianti fehza mifura? Pro- 
curiamo di far conòfcerc il rioftro do- 
lore col mezo delle lagrime, e non 
lìamo veramente addolorati , rna in 
quefta guifa moftriamo d’efferlo . 
Neffuno x .niello per fe medefimo, 

* trio 
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ma pei» crarload intender ad altri, oft 
infelice pazzia t anche nePdolore $ 
tfrova urrà taf qual ambinone.' Che 
dunque ( dici tu) dourò fcordarmi 
dell’amico ? Per certo gfi prometti d- 
haver unp brevé memoria di etto j fc 
quéftadoverà durar quanto il dolore. 
<6ià qua I‘fi da cofa cafualé 1 cambierà 
il tuo pianto in rifov Nòli frappóngo 
ia dilacione di fungo teinpò,coI quel- 
le ogni dofore'd mittiga^e col quale i 
i più eccellivi pianti s’acquetano 3 ma 
ti dico j cfìe non sì tofto farai diver- 
tito che fuanirà quella imagine cH 
trittegfca.H’ora tu cuttòdifpi il tuodo- 
lófe ! , rtìà r ègli fugge ànChé da chi lo 
"dùftòdi&e V e tanto più pretto ha fi- 
'nè j quanto è più violento , ed acer- 
boi TfòViamò modo che la rimem- 
bran-zadegramici perdutici flagrata. 
Non v*è alcuno che più volte lì figu- 
ri vofontieri una cola , ilpenfar al- 
la quale non può non recargli tor- 
mento . Nulladime.no s*e necelTario A 
Che còn qualche amarezza jfèntia- 
rno nominar coloro j, che ci eranca- 
rI j c che babbi amo perduti anche 
quetta amarezza ha in fe qualche co- 
fa di dolce ,* impercioche ( cora-V 

era 
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pra fpljtQ dire il neftr’Atalo ) riefce 
cosi gratina memoria degli amici de* 
fonti , come alcuni pomi fono foa- 
vemente afpri i e come nel vino trop- 
po vecchio, la fteffa amarezza ci pia- 
ce, mà in fine 11 tempo toglie ogni 
afprezza ,,e non ci Iqicia altro, che 
jflpuro piacere . Se vogliamo creder 
pò Atalc^ifconfiderar gli amici farri, 
.e fajvi è coi^enn guftarun cibo me- 
lato i ma il ricordarli degli amici de- 
funti ^iova, fe ben non fenza qual- 
che acerbità . Hora chi potea negare 
che Anche lecofeacri, e che hanno 
un nos 50 che d’aurtero non eccitino 
4’appf titp ? Io non fon di quella opi- 
nioife^.à, me la rimembranza degl’- 
amici defonti riefce dolce (> e piace- 
vole i imperciocht li hò havuti come 
havendoda perderli , e li hò perdu- 
ti come ,fe ancora li haveflà . Fa dun- 
que (hncillio mio) come conviene al- 
la tua equità. Finifci d’interpretar ma- 
lamente il beneficio della Fortuna ; 
ellar’hà pi ivo d’un’amico, mà pri- 
ma te lo diede. Per tanto godiamo 
avidamente gPamici , perche è incer- 
to quanto tempo li habbiamo da po- 
ter- godere. Riflettiamo un poco à 

anan- 
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quante volte di laveremo abbandona- 
ci per andar in qualche peregrina rio- 
ne lontana quante volte, (landò in uà 
medefimo luogo \ haveremodafciato 
trafeorrer mólti giorni fenza vederli, 
€ comprenderemo, dh ? è fcòrfo molto 
piùistempo:in non vedérli qua'nd’e ra- 
na vivijchc dalPhora in quéi càie] Ad 1 
morti . Min, conTè pofifibilénopfi ri- 
der di co laro, che hnllacma^dpfi de- 

gramici in Yitajdirottaraentfedi pian- 
gono doppo morte * nè amano alcu- 
no , fé non doppo haverlo perduto } 
e per ciò all’hora fi fa m a ggiojieda lo- 
to mitezza^ perche temono' cheffi 4 u- 
bitiche non li habbiabo amati \ ed 
attendono ben tardi à fan apparire 
affe tto loro . Se habbiamo altri ami- 
ci , certo facciamo loro ingiuria , e li 
ftimiamo poco , quando non fervono 
per follievo nella -morte d*un folo 
amico .Se altri non ne habbiamo,fac- 
ciamo à noidleffì. ingiuria maggiore 
di quella /thè ci habbia fatta la For- 
tuna . Ellafci privò d’uh*amico A e noi 
ci lìamò privati d’ogn'tmo di qpfclll, 
che non ci fiamorefi aitici , e poi chi 
non hà potuto amar altro ché tUfami- 
co* fi può diro y che non ne; habbia 

amato 



tiò l&uetteile 

nèffuno.Sejqtìalclie (furio ipo* 
gfóatoyfe ri mattò privo di quell ixnic' 
V'efté ychè io ricuo priva volefie pian- 
are la lua perdita più rotto che cer- 
car come Tipararfi dal freddo, e tro- 
var qualche cofa da velar fi Bonn 
•parerebbe- jictìrfolfe più che pazzo . 
i$ t hafcperduto an-aitìlcò^ercane un'- 
àkrO i< .' E* meglio far un nudvo ami- 
-é-ó ; lh r e prangbr il defunto . Già so 
cheqdd che fon per dire è ordinaria- 
mente nefcla bocca d*ogn'uno,non per 
ciò voglio tralafciar di dirlo aneli 
io Anche' chi con la ragione , non 
trovavi- fine al dolóre, ve lo trovò 
! tol coffa del tempo . Horae cofa 
tùrpitfittia in inibimmo prudente ,che 
ìa {olà bianchezza dr doJedr ferva di 
rimeditai dolore? Voglio più rotto, 
f Che tn abbandoni ’il dolore y che tu 
fi a abbandonato da éflo-> tralafcia 
dunque quanto prima di far quello, 
che fé ben voleftii/ non potreltr ter 
lungamente i id tioftri Maggiori af- 
fegnatono alle temine un'anno per 
piangere, non perche pia rigetterò tan- 
to tempo mià percheron piange fie- 
ro più d'un-anno. Agl'htiomim le 
leggi non afte guano tempo vcruno> 
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perche è dildiceVòle. che grhuomini 
mai piangano * Nulladimeno quale 
di quelle fcminuccie mi troverai tu , 
che appena potutali ilaccar dal fe- 

f olcro, e {lai cadavere del defontó, 
abbia continuai;© ^piangere per tut- 
to un mele ? Itaiy v’è alcuna cofa » 
che venga più predo ip odio quanto 
il dolore , il quale *è recente trova 
chi lo confoia „ e lo compatire , mà 
.$ *è invecchiato è derifo , e con ra- 
gione , poiché ò è lìmulato , cd è 
pazza» Ti ferivo quelle cofe io , che 
tanto /moderatamente ( pianlì Anneo 
Sereno da me iuifceratamtnte amato , 
per eflèr.itrà gtfefempi ilche non vor- 
rei ) di quelli , efie tono (lati vinti dà I 
dolore ; tuttavia hoggiuì condanno i 1 
mio fallo, e conolco che il principa 1 
motivo di piangere così dirottamen- 
te ftì, perche^npn havevo penfsto ch’- 
egli pott (Te'tnor irfc^rima di n e. Ha- 
vevo quello folp , riguardo ch’egli era 
più giovine di ne >■ e molto più gio- 
vine , come appuntò fé i Fati fervaf- 
fero l’ordine dei tempo . Riflettiamo 
dunque arduamente tanto alla co- 
ltra mortalità, quanto à quella di tut- 
ti coloro, che amiamo . AU’hora do- 

F vevo 
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vevo dire: Se Sereno è più giovine di 

ire , che importa » Egli deve morire 
doppo di me . mà può anche morir 
prima. Perche non hebbi quella con. 
fideratione, la fortuna miforprefe . e 
colpì. Hora nonfaccip altro che con- 
' fiderai- che rune lecofe. fono mortali , 
e mortali con lègge incerta . Si pco 
far hoggidì tutto quei , che li può far 
una volta. Penfiamo dunque ( Lucil- 
lio mio amato } che predo arrn ere- 
mo dove ci lamentiamo ch’egli fi; ar- 
rivato . E forfè fe (come dicono gl. 
h uomini Sa vii) v’è qualche altro luo- 
go che ci riceva, colui che crediamo 
morto è fiato inandato tonanti „ . 
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2 ,i frettiti folla Velo fi fi a fan ènte fi % fi- 
na rimedii alle infermili dell* An na % 
H fogna hanerd? quelli, che -eiban battu- 
ta la firada i ben venere . 

» I *» 
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if.ri forti con noi.. 
Potréfti dolerti fe 
hieri lolsmente 
mà ortcrva che 


diflìcon noi, per* 
che già meco Tei 
Tempre , Soprar- 
tivarono alcuni 


amici, per caufa de' quali lì conven- 
ne far un poco di forno, nondi quel- 
lo, che fuol ufeire eoo empito dalle 
cucine de i delicati opulenti , td ab 
ter rire le guardie , ma quello moie* 
rato, che fedamente lignifica, che fon 
arrivati degli hofpiti . Decorremmo 
di varie cofe , come folio farli ne i 

Fa con 
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conviti, paffandod’un propofito nel* 
l’altro , ferffcà <£>ntfftu,àfne mai uno 
lin’al fine *. Si mettemmo poi à leg- 
ger il Libro di Quinto Sefiio il Fa- 
dre' ? \ grand*huomo à gàrér mió,,‘c 
'^rapente Stoico, fe bcr^ non Io cre- 
devo tale ') Oh Dio .quanto dì vivo, 
e di fpiritofo lì vede in effo/ non tro- 
verai quello infatti gValcri Filofofi. 
Gli ferite! d’alcuni non hanno d’illu- 
lire altro che il pome, non eflendovi 
perii refio foftanza imag inabile . Pro- 
pongono, difputano , cavillano, non 
fan’pnimo, perche no nii’ hanno. Qpaa- 
4o leggerai Sefiio, dirai :^HgIi vive, è 
vigorofo , e libero , & più che huò- 
nio, mi laida pieno d*una grande fi 
«Lucia . In qualunque dirpofitione , che 
(ìa il mio fpirito, quando leggo que- 
fto Libro f re lo conteffo librramen* 
te) hò voglia di provocare tutti gl’ac. 
c ideati ; ho voglia di sfidar la For* 
luna , dicendole Che alpe tri d i a c* 
cingiti alla battaglia ,, già vedi , che 
lon pronto per incontrarti eoo intre^ 
•ido cuore . Mi vefto dal còrag.’ 
«io di colui che cerca occafione d* 
eier citar fi , «di farprova del Tuo va 
lore . :i ‘ „ v i < 
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Sfihm tntsmqste duri pecont inter imrtié 
'' voti} % •- • * >■- L; n i. j-a 

, 4/fr fulnuto dtfcendcrt' 
Monte tunem . ' •> d> * - * > ■ « 

Défidero; ha ver qualche au verità d$- 
vincere j nella quale io poffa’ effei*‘ 
citare la mia patienza * Iiripferèioche’ 
Seftio hà anche quello d’egrègio 1 
che* ti moftrerà h grandézfcir della 
vira beata , ed infieme ti farà cb v 
nòlcere ; che non è imponìbile arri; 
vaivi . La véderai collocata in luo- 
go fublime , ma però accechile a chi 
vorrà * La fteffa virtù farà pure j 
che j fuoi contenti ti fembreran ma? 
raviglie » e che nulladrmeno fperc- 
rai d'acquiftarli; Certo ch’io fon for 
li to impiegar molta tempo nella con-' 
templaciotìf ifteff a della fapienza , è' 
llupefatth la J miro non altrimenti i 
che lo iteffoMondo , il quale io 
[* volte guardo come fe ma? piò lo’ 
h avelli veduto;» Per tanto veneri 
le^còfe trovate della Sapienza, ed 1 
infieme le per Ione 1 , che le hnnero-* 
vate; giova impadronirli di effe co-’ 
me ; duna hetedirà commune . Que^ 
Ite fono fiate acquiftate , e coltivate’ 
a mio prò. Ma facciamo come il buoi 
£ $ Padre . 
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Padre di famiglia * operiamo conia 
noftra indoftria in modo. , che ibe- 
«ti , che habbiama ricevati s*augu- 
mentilo y e che quella heredùà paf- 
£ ne* pofteri maggiore r e piò ric- 
ca di quello ch’eia.. Molto, retta an* 
corada faret e molto refterà j nè à 
chiunque nafeerà da qui à mille fe- 
coli farà tolto il modo di far qual- 
che nuova aggiunta . Mà ancorché 
dagli Antichi nana ftate. trovate. tu&- ; 
te le cole , ad ogni modo ne farà 
fempre. nuovo l’ufot , la fcìenza e 
la difpofitione appretto di quegl'al- 
tri ,, che veniranno; doppo di noi .. 
Fa conto, che ci fiamo. Itati lafciati 
de* medicamenti; per fanar gl’occhi ; y 
non ho bifogno* di cercarne d’altri ^ 
mà fedamente debba haver. riguar- 
do di faper ben’applicar quelli, fe- 
condo che i mali * edb i tempi ri- 
chiedono . L’uno, ferve à levar iL 
prurito degl f occhi j, 1 altro ad aflot- 
tigliar la crattitie delle palpebre • 
l’altro % divertir una fluttiotie im- 

f rovifay l’altro ad acuire, la- villa*. 

? neceffaiio, , che tu macini quelle 
cole ) che (cìegli il tempo, di valer- 
cene ! c che tappi la quantità^ che 

bifo- 
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brtògna metterne di cialcheduno per 
far un perfetto medicamento • I ri- 
medi! deUanimo fono (lati ero vati , 
diglantichi , bora tocca à noi inve* 
iligare come > e quando dobbiamo 
» applicarli . Coloro che furono pri- 
ma di noi fecero afTai > ma non tut- 
to', nullaiimeno dobbiamo ammi- 
rarli, ed ha/erli in veoeratione co- 
me Dei. E perche i Ritratti degrhuó* 
mini grandi non mi ferviranno dV' 
eccitamento alla virtù ; e non cele- 
brerò io i loro natali ? Perche noi» 
li nominerò io fempre per caufa d J - 
honorc ì Quella vencrattont , che 
lon tenuto di portare a* miei Pre- 
cettori particolari , la ftetfa è do' 
vuta S quei Mie (tri univerfali del 
genere humano, da quali fcaturiro- 
no i principi* di unto bene. Se ve- 
derò un Confole , od un Pretore , 
renderò loro tutte quelle rimoltranze 
d’honore , che lono Colite , .Penderò v 
da Cavallo , mi fcuoprirò il capo a 
darò loro la precedenza • Che dun- 
} que } riceverò io forfè nel mio animo . 
lenza lommo nlpetto l*un*e l’altro 
Mirco Catone, il Savio Lelio , e So- 
crate con Platone, Zenone-, e Gle- 
F 4 ante i 
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ante? Mi dichiarò, e protali# eha li * 
hò ih veneratione, e che quandolcn. ' 
to à nominar huomirtr' cotanto mG*. 
o^i' rendo femore ‘loro quell hont>* 
ré 4 che meritano* 


ii i..* • 
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Quanti fallo i pr incipit de Ut cofe fecondo 
l* opinion di Platone , d' Arinotele , 

, desìi Stoici • 

Jh che modo % e perche Dio babbi a. creato 
, Alando f , ' ‘ 

Qht la medi fattone <\e i primi pnnapts à te 
porta alla cognitione di Dio ^ & al cfcW 

• fafP 0 ^ e fa r vn i{i a< L * fa .. a ; t 

ì Dobbiamo penjar piu tofio *1 bette,, de II* A* 

, pi na f che aiutilo del corpo p / *, * 

?®S «SS?-»! 


S? \ - 

fk 
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Osso dire d’haver divi- 
fo il giorno d’hieri con 
rindifpofitione , .mentre 
avanti 1 mezo giorno fui 
travagliato da efla,Mnà 
doppo mezo giorno ella 
diédè luogo , e mi lafciò in libertà . 
Pertanto fubico feci prova col legge- 
e Ce lo fpirito era refiftente , e «tro- 
vando ch’egli era in buon ftato, preti 

F y ardire 
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udire di commandargli anzi permet- 
tergli di pii! • tyi pcift pèrò à fendere 
qualche cofa, e per verità coi* mag- 
gior applicatione del. mio (olita quan- 
do hò per le mani una materia diffi- 
cile, dalla quale non voglio effet vin- 
to,, fiìi'à tantoché fopravennero alcu- 
ni miei amici , che, me ne levarono- 
per forza , e mi gridarono appunto* 
Come ad un’infermo , che non* hà: co 
ra della propria falute • Lo- fcrivere: 
per ciò fi cambiò in dilcorfo % dii cut 
ti riferirò quella parte , ch’ècontro- 
verfa; ha vendo noi feelta la tua per- 
fona per deciderla $ mà lappi che la 
cofà ti riulcirà piò» difficile di quello» 
tu* poffa credere.. In tre parti fi divi* 
de la noftra conti fa .. JDicono r do- 
£ri- Stoici henfai ) trovarli nel- 
la natura- due cofe , dalle quali tut- 
to procede, cioè la caufa, e 1$ ma- 
teria La materia ftà otiofa 1 e pron- 
ta per ricever ogni forma x mà retta 
inutile nón v*è chi la- traiti , C'ia 
, muova . hi à la caufa cioè il modo ,, 
dà forma alla materia , la volge do- 
dunque vuole e produce, varie ©pe~ 
te da tifa* E* nccdkrio dunque che 
in una cofa vi fi» c:ò , di che ella fi 
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epoiqudle, dal quale ella fifa: 
Quello è la caufa, quello ia materia . 
Ogo’arte è una ip>itacionc della natu- 
ra j per ranco ciò che dicevo delITJni- 
"Verfo , transfrifcilo à quelle cofe * 
cibe devon efler fatte dalThuomo . Ad 
una Statua è neceflfario, che vi fia la 
materia * che riceva lanificio, e 1 ar- 
tefice , che dia forma alla materia * 
Dunque nella. Statua , il bronzo fari 
fa nratrria j Tartefice farà la caufa . 
Tutte i altre cofe fono alla fiefla con- 
dir ione , fono compatte di quello , 
cheji », e da quello che fà . Gii Stoi- 
ci non riconolcono akun’altra cau- 
fa , che quello , che fà . AriftotHi 
penla che la caufa polla dirli ia - tre 
modi . La prima caufa rdic’egli) è la 
ftefla materia , fcnza la quale nulla 
può farli ; L#a feconda è l’artefice; La 
terza è la forma , fa quale fi dà à qual- 
fivoglia opera y come alla Statua, ed 
egli la chiama Idos . A 9 quelle ^dic' 
egli) fe ne aggiunge anche una quar- 
te, cioè il fine di tutta l'opera * Ho- 
ra ti Spiccherò cofa fia quello * II 
bronzo è la prima caufa della Sta* 
tua y impercioche ella mai fi farebbe 
fitta, fe non vi folle fiata la maceria 

F C da 
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da fonderla , e da formarla i là [& 
tonda caui'aè rartefice , poiché il bron- 
zo non fi farebbe- ridotto in -io nn# 
di Statua > k non vi fi follerò impie- 
gate le mani maeftre dell'artefice \ Lar 
terza caufa è la forma , imperciócher ' 
nè anche quella Statua fi chiamerebbe- 
armata » ò coronata , fe in effa monr 
folle fiata impreffa la 'lancia , ò da co- 
rona . La quarta caufa è fi mene ione- 
idi farla , impercioche fe non folTe^flar- 
ta quella , non fi farebbe fatta 1» 
Statua. Che cofaè intentionc ? quel- 
la che invitò Tartefice , fegueftdo la 
quale fece la Statua . Quella è il de* 
narofe lafàbricò per, venderla $ Jò la 
gloria fe la conftrufie per acquiftar | 
fama; òla Religione , ie la &ce per 
donarla al Tempio . Dunque quella 
è anche caufa , per la quale fi fà . Non 
credi tu che fi debba numerar tra le 
caule dell’opera fatta - y quella cofa s 
fenza la quale l’opera non farebbe fòt* 
ta? A* quelle quattro caufe Piatone ne 
aggiunge una quinta , ciè Jefetnpla- 
tt y il quale egli chiama Idea , dm- 
perciocne quello è il modello, miran- 
do il quale , l’artefice fà ciò , ch’egli 
s’era propollo. Hot a nulla importa,* 
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che Pefemplare fia Un’oggetto elle* 
riore, che Parteficetengaunnanzi agi’* 
occhi y ò pure atia concection interro* 
re, ch’egli fi figuri nello Ipirito. Dici 
hà dentro di fé quelli efemprlari di tut- 
te le cole, ed abbraccia ^coll’intellet- 
to il numero , e la mifura di tutte le 
opere, che devono farli • Egli è ri- 
pieno di quelle figure , chea da Pla- 
tone fono chiamate Idee , immortali , 
immutabili, inftancabili . Per tanto g 
le ben grhuomini peri 1 cono, ad ogni 
modo la (Iella humaoità , fopra la 
quale è prefa la forma deU’huòmo , e 
permanente; & ancorché :;gl’htio nini 
s’indebolifcano , e muoiano , ad ogni 
modo ella non patifce, nè è foggettà 
ad alteratone veruna . Cinque dun- 
que foió le caufe , come dice Pla- 
tone , cioè Id Ex Quo ,• ID A Quo 5 
Io Quo 3 Id Ad Quod ; I d Paop- 
ter Qvod., >& oltre di quelle ptiòr» 
aggiungerfi/^ttche I’Id Qiro t> .Ejff 
His Bsrl Come ( par. efempio ) itela 
la Statua • ( già che barbiamo .principi»* 
to avariar, di quella/ I Dr.E x (Qua 
è il bronzo ; IdoA Quo è. l’artefi- 
ce; Id Quo è la forma; che (e le 
addata : I d A D Qj o d è L’efein> 
a..' piare. 
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piare ,. cb7Hmitato* dalf artefice/ I» 
Pr optek ^vob è Pinteittione dei 
medefimo artefice*, 1» Q voo Ex 
1 s>x i s< Est è fifteffa Statua .• Anche: 
ftclt’edifcio del Mondo ,( come, i di«' 
Platone ì «fi trovano tutte queste caie* 
l&tA Qào* *ioè f artefice* $ Dio* 
Ex Quo Fi r è quella materia tu' 
particolare ; la l'orma è queJPhabilo 
Si ordòm^del. Mondof,che vediamo; 
Fefeaìj»IaEe è quellacofa , la quale 
mirando , D'io hk fatta quella gran- 
de , ed ■ atwmirabil machia* dell Uni- 
*erfo;lH*ncè It PicoptKk qvav 
egli l’bà fatta » De fideri tu fa perequa^ 
|c fu quel fine di Dio? Fa la bontà 
tua r cosi almeno dille Phtohe * Per- 
qual caufa Dio hà fatto 1 il- Mondo l 
perch’egli è buonor e chi e buono 
pan hà mai invidia di qual fi fia co* 
ter buona * Per tanto fece il Mondo 
quanto piti puote ottimo * Dunque 
tu rh efc i giui icefoptsr di quefio > prò* 
Buccia la tua fdttenza, e dichiara chfc 
psitt s accolti al vero' , non chi dica 1 
b verit à , drupe rcioehe rii d ir quefta m 
tanto fu perirne à noi quanto 1* «**• 
tet verità. Quella moltiplicità dicau. 
k , ch’è poli» da Arinotele , e da PlaJ 
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comprende S troppo , \tropam 
poco* Im pere foche fé giudicai)^! 
vera, caufa generalmente tutto fi 
fenza del quale l'opera no» puòiLr * 
diflero poco * Conviene che trav 
caufe mettano anche il tempo, poi 
che nulla fi può far fenza tempo * 
Convieni parimente , che mettano il 
luogo * perche fe non. vi (ara il la#» 
go , dove s’habbia à far 'qualche co» 
la, quella non fi farà;, €Ionvien final- 
mente , che meccano il moto , poiché 
fenza di elio nulla fi là , e nulla pe>. 
rifee i ne ve arte , ò mutatione alcu-’ 
uà fenza moto , Mà noi cerchiamo al 
prelènte la prima , e generai cauta ^ 
quella deve effer femplice „ impererò- 
che fi fempliee anche la materia* Se 
cerchiamo che cof» fia la caufa j. que, 
ftàè la ragione operante, c/oè Dio*. 
E per ciò le cole „ che horahhriferite 
non fono* molte caute r e tiafchedti* 
na da per /è ,, mi* dipendono da una 
fola, ch’è la cauta efficiente. Tu db 
ci , che la forma » fi una caufa; ed. 
io tr rifpondo,, che l’artefice la mct- 
te nell opera ond ella fi parte,, non 
cavia * Nè menni efemplare è caufa , 
®à ua’ifiroraentonejccflatio della cau- 
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fa ; AM 'artefice è >tanfo ne ce fi a rio l’e- 
fempUfifi ,quanto gli è lo fcalpello , 
quanto’ gli è la lima 5 lenza di que- 
lli l’arte non può operare ^ nulladi* 
pieno quelli non fono parte V ò cau- 
li ^dell'arte L/intentione ( did’eglf ) 

dell’artefice ; ìpérUa quale li 'accinge 
à fcf ; qualche -cofa^ è caufa an- 
corché .elfe fòlTé'Vna caufa ^ ad>ogni 
modo non è efficiente s <nà foprave* 
niente^ Hor^qitefté fono «inumerà* 
bili 1 mà noi deputiamo della caufa 
genetale . Non parlarono però con* 
forme la loro folita fottigliezza d'ia» 
gegno ^ dicendo che tutto il Mondo*** 
e la di lui fabtiCà perfetta* fìà caufa * 
poiché v’è g-run differenza. tra l’ope- 
ra, e ia éauf» dell’opera «y O’ dì il 
tuo parere , ò f piire{ il che è più facile 
in certa qualità dii materie ) dì che 
nda per anco ben lo fai , e differì* 
Icine ad altro tempo la decisone . Mà 
(ditali tù ) che gufto hai di confumar 
il tempo in cofe , che non levano ne£ 
fona paflfiofte*; e non- dilcat ciano al* 
dftia cupidigia ì La prima confidera- 
tiorte. ch'io faccio è di trovar modo 
di- metter' in quiete il mio animo ; 
tsuio prima efanainàndo ms medefi» 

mo, 
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mo .i e i poi quello Mondò ; nè (fa-, 
cjendo 'così )Tperdo li; tempo come 
tu ftimi <impercioche tutte quelle co* 
fè, fe nonrfi deputeranno troppo peri 
minuto, nè fi diftraranno ia quella inu* 
t ile fottigliezza . innalzano t e folle vano 
Tanimo 3 il quale qppreliodaun grave 
pefo , brama fcaricarfeoe , e far ritorno 
alino principiò . Ed in fatti quello cor*; 
P° * pelo » e pena dell’animo , egli lo 
preme e lo tiene tra ceppi , *fe con la 
confideratipne dell opere miragli dell» 
natura, la Fi (ofofia non gii dà qualche 
refpiro , c non lo UCcia paffar dalle 
cole terrene alle divine .^Quella è là 
fua- libertà ; quello .è U Juo ’ andar fo4 
lazzando ; egli scovala nel mentre 
alle ■ guardie , da quali; è, cuftodicòi» 
e. nei Cìei li ricrea % Sf coste gl’arted^ 
ci affaticandoli intorno qualche. ope^, 
ra lavorata in picciolo , e moltò mi- 
notamente , che fianca gl’occhi fono 

alloggiati in una danza che dia poco, 
e ckhole lume, van’io qualche luogo- 
aperto, ed m qualch? -fitoi defilato 
agPotn del popol o , pe r > di fianca i* i § li- 
occhi àcniaso, edibero lutitejcòiì l’an i*> 
mo r ine hi ufo in quello ofcuro,enielanv 
^ . i. <■., colico 
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colico domicilio , ogni volta che 
può , và in luogo aperto, r li ricrea 
nella contemplatione della* Natura * 
11 Savio, echi fegue la Capienza è 
veramente attaccato ai fuo corpo , 
ma n’è lontano con la miglior par- 
te di fé medefinto , e porta t Cuoi 
penfieri alle cofe Cubi imi , e come ap- 
punto fe foffe arolato in una Coni** 
paghi» r fi figura ^ che U, tempo , 
ch ei vive , fia come lafuapaga , tc 
è ratfegnato in tal modo , che non 
ama , nè hà in odio la vita , e fofire 
pitièntemente le cole mortai» , an- 
corché fappia d’efier deftin3to à co* 
fc più fublimt , e migliori . Mi difto- 
glierar tu forfè dalla confideratione 
della natura, e levandomi dal tutto, 
vorrai ridurmi in una fol parte è Non 
dourò ioinvefiigar quali fiano i prin* 
cipii di tutte le cofe ; chi fia quello, 
che le hà formate ; chi fia quello , che 
mentre elle erano intricate in una 
mafia, ed in una materia roza , ed 
Informe * le hà fuilluppate, e diftm- 
tefc Non cercherò chi fia 1 artefice di 
quello Mondo ? Come una machina 
st fmifurata* e si grande camin* con 
t“gge , & oid ne così ammirabile . 
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Chr habbia raccolte inficine le cofe 
fparfe , dii tinte le confale * e divife 
quelle *cfie fi trovavano involte nel 
Caos j dando à ciafcheduna de (Te la 
fua figura ì Padove può Balere un- 
ta luce ? fe fia fuoco , ò pure qual- 
che cofa più lumi noia di effo ? Noli 
anderò inveli igand# quelle cole l no» 
fa prò da dove fon difeeio i Se dovè-. 
io, veder quelle cofe una. fola , à più 
volte ì Non Capta dove ha vero d’arw 
dare quando farò di qui partenza è 
Qual luogo fia desinata à queft’ani- 
rna , -quand'eila farà fciolta dalle leg- 
gi deirtuimana fervitù ? Mi prohibi- 
tei tu forfè il commercio col Cielo „ 
cioè commandi tu ch'io viva., e ilio 
tempre immerfo nelle cofe terrene i 


Son . troppa grande e «iato à cole 
troppo, fabliau per valer elfer fchia-* 
va del rnia carpo ,, il quale io vera 
non è da me confiderà co, per altro * 
che per un cerca vincola y che cica, 
legata la mia libertà Per tanta mi 
£ò ; feudo di elio p?r oppormi , « rew 
filiere a i colpi delia toc t una., e cab 
me 20 del medefimo mi lottraga dà 
qual fi fia percofta. Tutto ciò che è 
in me di fbttopottaad ingiuria è in 

quella 
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quefto vile ^domicilio , dove d f anini<r 
habita libero . Mai quella carne mi 
sforzerà à temere 5 rifai m’indurrà ad* 
una fimulatione indegna d'huomo dar 
bene, nè farò mai mendace per ho*' 
norar quello corplCcivolo . Quando" 
mi parerà / fciogtierò la compagnia » 
che hò con elfo ; t nè pur bora che 
fiamo inficine} per metterò^ ch’egli 3 ^ ca- 
mini meco deipari poiché Tanimo 
vorrà Tempie bavere «rutto* il domi- 
nion Ghi difprèzza if proprio Còrpo s 
gode la vera libertà . Per ritornar al 
propofito nollro , gioverà molto a 
quella libertà anche quella riflefìlone , 
della quale hora parla vano , cioè che di 
Dio, e della material tutte le’cofe fon®* 
compolle. Dio tempera tutte s quede; Co- 
le , che fpark d’intorfco , lo feguoho ccm 
me loro* Rettóre', è lor Duce . Hora’ 
Dio , che hà data la-formsè più poten- 
te , che la materia , che l’hà ricevuta da 
elio . Quel pollo che J Dio occupa nelj 
Mondo , l’Anima occlipa toell’huomo 1 
Ciò che nel Mondo è la materia, e im 
noi il corpo. E* dunque ragionevole- 
che le cofe peggiori fervano alle miglio- 
ri , e chemoi fiamo fq^ti contro le cole? 
cafuali; che non temiamo le ingiurie, 

nè le 
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nè le ferite, nè i ceppi, nè la poveri 
tà. Che cofa è. morte f ò ch’ella è fi. 
ne , ò ch’è piaggio.. Non temo di 
finire, poiché è il raedefimo che non 
ha ver cominciato ; nè tenifco di pafla. 
' re, perche tHe(f£m > atti'ò locgò può rim 
fcirmi più rrft recto td a figu fio di que- 
llo, in cui fono* 4 

*r*\ f < * u - .4 
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t? corpo t per diforme rifei fi * , non ì m ni 
ftn%ji grafia t <$u*naì accompagnato dee. 

. un btLfpirif . i 

ti te»i , ancorché di tre forti * pn# 

•jjni modo eguali « 

Vetture dell* verità ìit fri me bene deli*- 
kvemo „ 

Tutte le ritieni virtnefe forte eguali in viri 
t» é tnx differenti nel {oggetto , te 

e ferrite* *. ■ r ** - 

la virtù fi di fpr riferì ter memi, 

i» . j ' ' 1 -r 

tornino a* ■* 

ti m0Ìrr<s;Ì9»« r lodevole tento ndl'allo* 
gr e%£*\ fl neftto nell' afflimene . 

1,4 piri* rende eguali tutti gl’ huemhti »#>• 

*■ 

tMOji ' <**.•*' *r> ? * 

£4 M Giudice del bene , « rfeZ i»* • 

/# . £^e vi fono de i beni fecondo la natte. 
Y* % ei altri chtfembrano effe* cent r arie 
ad tfja . 

Q ir conferivi la felicità dell’ èmme tei ripe - 
fo delle f pirite, conia f aiuto del tori. 

fé, e con la patini** ne dolori • 

» f 

Hè 
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I • 

O* veduto doppo 
molti anni CI*, 
rano mio condi- 
re polo ; Non cre- 
do che tu afpen* 
ti , ch'io foggiun- 
ga ch’egli fia vec- 
chio ; ben ti gm*. 
ro , ch’egli hi lo fpirito vigorofo , e 
pronto 3 e che combatte corraggiofe- 
mcnte col fuo corpiccivolo . Ed in fat- 
ti la natura Fe<re grande ingiuftitia é 
dando un cattivo* albergo à tanto ho- 
fpite j ò forfè hi vòhiro in quella 
guifa m oprarci che uno fpirito for- 
ti (Ti mo , e contentini mo puòttar na-» 
feofto fotro qua! fi voglia cute. E non- 
dimeno egli fupero tutti gl’impcdi* 
menti , e dal disprezzo di fe fteffo 
pafsò à deprezzar tutte le cofe *, Par- 
ali che habbia prefa un grandtaroie 
chi diffe. t i ; 'Sn 

GVsthr rjf pt$lcbr% vtnitm rr#r^«r* 
virtù t. 

Impercioche la virtù non ha Infogno 
d’alcun' abbellimento 3 effendrr ella 
grand ornamento à fe ftefla * e; l'ho- 
nore del corpo, nelquakrifede .Co- 
ni in- 




<kì}VÌ LB DESTE 
minciai à mirar ilnoftro Clarano, e 
'per certo parmT) ch’egli fu, bello, c 
tetto tanto di corpo quanto dominio . 
Come in una piccola Caluccia può 
-albsigar un pciioneggio eraincn e , 
Così do mi òorpifcivolo humiie, e di- 
forme ‘pu® ailpggiar un fpirii© bal- 
te s e grdtidei> Per tanto Rimo chela 
natura «Rabbia à bello Audio genera- 
ti alcuni huomini di «1 forte per di-j 
inoltrare , chela virtù può ^nslc^r 
ogni ? luogo •. SH Ila.-pG.teir^ fai nafcer 

gH ^hiti «fepa^ati ’da^Y 0I 9* i h^-, 

verehbe fattole pure ciòth’plla là ai 
p&feBtcn© mdko più r\ i mpe rei oche* 
ella tii fànafcer aloidi impediti da, 
corpi imperfettive- mal compofti , ma 
che timncUmen© <ne* vincono *>;e ; lupe- 
rano de difficoltà * Farmi che -Clara- 
nofla nato per dei vi rei ? d’esemplare, 
affinché! comprendemmo i ^h© # . I', 
tnò nòfantriettmaccbiato dalla «.defor^. 
mità del corpo , anzi che il ,^rpo 
con' la 'bellezza dell animo , 
Hora quantunque dimorammo infie- 
»e r pochìflìmi giórni/» ad ogni- modo 
palla rono trk noi> moki dilcorfij chq 
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giorno il quefito fu, come i beni pof- 
fono efler' eguali eiiendo di tre forti 
te condition loro . Alcuni ( à parere 
de* aoftrj Stoici ) fono beni del pri- 
mo ordine, come il contento, la pa- 
ce, la falutc della Patria. Alcuni dei 
fecondo ordine , che verfano in ma- 
teria infelice , come la patienza ne* 
tormenti, e la temperanza in una gra- 
ve infirmità. Quanto a i primi, noi 
li defideriamo diretamente , mi i fe- 
condi , nel Colo cafo di neceffità . Ve 
ne fon’ anche del terzo ordine, come, 
il caminar regolato , e modello j il 
volto piaceuole , e quel getto che ap- 
punto deve baver 1* huomo pruden- 
te » Come pottono quelli beni effer 
tra fe eguali, fe altri devono defi de- 
rarfi, altri haverfi in norroreP Se vo- 
gliamo dittinguerb , conviene che tor- 
niamo ai primo, e che confideriama 
qual* egli fia • Quell* animo , che ha 
fempre per oggetto la verità ; Che sà 
perfettamente ciò , che fi deve fuggi- 
re , e dò che fi deve deiìderare; Che 
da prezzo alle cofe, non fecondo l’- 
opinione , rnà fecondo la retta ragio- 
ne ; F Che s’interna in tutto il Mondo, 1 
e ttà attentamente contemplando tut- 
T omo IL G to 
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to ciò che fi fà in effe , Che fcenpre 
perita ' ò agifee ; Che è egualmente 
«rande, e vehemente; Ch e immuta- 
bile tanto nelle cole auverfe ; quanto 
nelle prcfpere; Che non fi lottotr et- 
te n è alla buona, nè alla cattiva for- 
tuna; Ch* è fu periore à tutte le cole , 
che accadono, bellifiimo, & ore ina ~ 
tifiimo con dignità; fanone pianto 
con vigore, imperturbato, intrepido, 
inefpugnabile à qual fi fia violenta. J 
Che per nefiiwa cofa caulale pere e il 
coraggio , ò infuperbilce 2 Un tale 
animo è la virtù; tale è il di lei voi- 
to s’ella verrà Cotto un foloafpetto, 
e fi lafcierà Vedere tutta in una volta . 
^el refio le di lei fpecie fon molte , le 
quali appaxifeono fecondo la varietà 
della vita, e delle attioni, lenza elv- 
ella divenga minore , ò maggiore di 
fe fieffa . Ed in fatti il fummo bene 
non può diminuirli giamai , nè può 
la virtù retrocedere, ma ella fi^ con- 
verte hora in una qualità ,hora in un 
altra ^'conformandoli alle cole, ch e 
per fare * Ad ogni cofa , che tocca, 
ella dà la fua fomiglianza , e la tin- 
ge del fuo colore ; ella è 1 ornamen- 
to delle attioni , delle amichi? , c 

. > qual- 
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gualche volta delie Cafe intiere, nel* 
Je quali entra , & alle quali dà rego- 
la ; qualunque cofa eh* ella.maneggia 
la rende amabile, cofpicua , edam* 
mirabile » Per tanto la di lei forza , 
e la di Jei grandezza non ponno paf- 
far più oltre, poiché à ciòch*èmaf- 
iìmo , non fi può dar augumento . 
Non troverai cofa piu retta della ret- 
titudine 5 più vera della verità* più 
temperata della temperanza „ Ogni 
virtù confìtte nel Tuo modo d’eflere, 
e quello modo è una tal qual deter- 
minata mi fura. , La coftanza non può 
pattar piu oltre , come ne anche la 
fiducia, la verità, la fede . Che cofa 
può aggiungerli a ciò eh* è perfetto? 
Nulla ; altrimenti non era perfetto fe 
qualche cofa fe gli aggìunfe* dunque 
nè anche alla virtù può aggiungerli co- 
fa veruna , mentre s’ella fotte capace 
4 * aggiorna , farebbe difettiva . N*e il 
medettmo dell’honetto , impercioche 
egli è bonetto per quelle cofe, che hò 
riferite di fopra . Mà che farà del de- 
corofo, del giudo, e del legitimo ? 
/Non credi tu che ogn’uno detti Ila 
della fletta forma , e comprefo trà 
certi termini ? Il poter credere è con- 

G a trafe- 
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tralegno d’ imperfettione . Ogni cofa 
buona foggiacead una medefima leg- 
ge: E tanto congiunta infìeme Y uti- 
lità pubiica, e la privata come ap- 
punto è infeparabile -il lodevole dal 
defiderabile . Dunque le virtù fono 
tfà fé fttffe eguali, come anche le 
opere delle* virrti , erutti gl* huomini 
virtuofi. Màle virtù delle piante , e 
degl’ animali emendo mortali , fragi- 
li , caduche , ed incerte , hora fono 
maggióri , hora minori , e per ciò 
non fouo llimate di prezzo eguale . 
Le virtù humane hanno una fola re- 
gola; mentre la retta ragione è fem- 
piice, '& una. Non v’ è alcuna cote 
più divina del divino , ne piùcelefte 
del celefte . Le cole mortali ^innal- 
zano ; cadono, lì contornano , crelco* 
no, fi vvotano, s 1 empiono; però iti 
forte tanto incerta non può non effe- 
re in effe inegualità: Le cofe divine 
hanno una loia natura. Hora la ra-’ 
gionè non è altro che una parte di 
fpirito divino i or merl a nel corpo hu- 
^mano. Se la ragione è cofa Divina, 
e fe non v* è alcun bene fenza la ra- 
gione, dunque ogni bene è divino : 

Hora tra le cofe divine non fi trova 

diffe- 
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differenza alcuna, dunque non ve n* è 
ne anche tra i beni . Per tanto , e 1* al- 
legrezza, e la forte , e collante tole- 
ranza nei tormenti fono eguali* poi- 
ché e nell’ unn, e nell* altra vi èlaftef- 
fa grandezza d’animo; ma nell’un» 
ella vi è più rimeffa , e più rallenta- 
ta; nell’altra è più ardente, e più tè- 
fa . E che ì non credi tu chefia al- 
trettanto valorofo chi rifolutamente 
efpugna le mura de* nemfci, quanto 
chi lbùiene collantemente un’affedio ? 
E' grande Scipione, che chiude , e 
llringe la Città di Nu «lamia , in mo- 
do che sforza gl* invitti habitatori di 
dTa à darli da loro ftdli la morte ì ed 
è egualmente grande quell’animo de- 
gli affediaci , che sa nulla elfer chiù- 
Co à chic aperta la via di morire, e 
di fpirar tra le braccia della libertà . 
Anche le altre virtù fono tra le (Ielle 
eguali, ciocia tranquillità, la iìmpli- 
cita, la liberalità, la ccftanza, 1* e- 
* qu 3 nimità, latoleranza, poiché tutte 
procedono da una medelima virtù, la 
qual rende 1* animo retto y e collan- 
te . Che dunque? non v* c differenza 
alcuna trà 1’ allegreza, e la patienza 
idfcflibilc ne i dolori ? Ndfuna, in 

G 3 quanto 
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quanto alle flette virtù j molta, qU3n- 
to à i (oggetti , ne 1 quali 1 una , e l'- 
altra 1* efercita . Impercioche nell’ una 
vi è una naturale remittìone , e dila- 
tation d‘ animo ; nell* altra un dolore 
contrario alla natura. Adunque tra 
quelle due cofe vie un’ intervallo beri 
grande , ma però e nell’ una , e nell 
altra la virtù è eguale, mentre è cer- 
to che la materia non cambia punto 
la virtù i fe la materia è afpra , e dif- 
ficile, la virtù non diventa peggiore; 
s’ ella è piacevole, e lieta non diven- 
ta migliore. Dunque è forza che 1- 
uno, e l’altro bene lìano eguali , 'per- 
che nè chi gode quell’ allegrezza, nè 
chi (là .tra quei tormenti può portarli 
meglio. Bora due cole , alle quali 
nulla fi può aggiungere fono eguali • 
Éd in fatti fe quelle cole, che lono 
fuori della virtù pofono ò accrescer- 
la , ò diminuirla , l’ honefto non è più 
T unico bene . Se concederai quello 
non viepiù nulla d*honello .Per qual 
cagione? ti dirò; perche neffuna co- 
fa , che fi fà per forza* òcontra vo- 
glia è honefla , ogni cofa honslla ef- 
lendo volontaria : Framefchiavi la pi* 
gritia, la lamentatone * la tergiver- 

latio-* 
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fatione » la paura , immediatamente, 
perde quello che ha in fe d’attimo , 
cioè di compiacerli di quel, che fa'. 
Non può eiTer bonetto quel che non è 
libero, mentre chi teme, ferve. Tut- 
to ciò ch’c bonetto è quieto» e tran» 
quitto; ma fe ricufa qualche cofa, fe 
piange» fe la crede cattiva 3 fubitoè 
fottopotto à perturbatane , ed è in- 
volto in una confufione ben grande. 
Impercioche fe da una parte T appa- 
renza del bene lo invita; dall’altra il 
fofpetto del male lo ritira . Pertan- 
to colui , che deve fare qualche cofa 
di honefto , ancorché ftimi , che ogni 
uxftacolo » che incontra fi) incommo- 
do , non perciò ftima che fìa male, 
lo farà come volontariamente . Ogni 
cofa honetta è volontaria , e non sfor- 
zata ; (incera , e non mefcoJata con 
alcun male . Sò quel che àquettopaf. 
io può ettermi rifpotto . Mi farà det- 
to , procuri di perfuaderci che non vi 
fìa differenza alcuna tra chi èinaiie- 


giez7.i , e chi fra nel tormento detta 
corda, e che fianca il Miniltro ,che 
glie la da. Potrei rifpondere quel che 
diffe Epicuro : Se II Savio Fòsse 
Abbruciato Nei. Toro Dt Fa 
G 4 LARI » 
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no nella virtù , hanno maggior forza 
di quello che ha bb la la pioggia in Ma- 
re. £t accioche tul'appia che quello è 
come ti dico,!’ huomo da bene cor- 
rerà dietro ad ogni cofa bella fenza 
ripugnanza veruna, trovili pur ivi il 
carnefice, colui, che dà la corda,. il 
fuoco, egli farà Tempre per/è ver ante 
neguarderà cofa babbi a da patire * 
ma cofa habbia da fare, e fi fiderà ad 
una colà honeffa, come ad un' huomo 
da bene , credendo eh’ ella gh habbia & 
riufeir utile, ficuFa^ eprolpera. Dun- 
que la cofa honefla, mà trilla, epe- 
nofa haverà apprefio di effo il mede- 
fimo luogo ,che hà 1* huomo da bene 
povero, ò bandito, e fquallido. Hora 
metti da una parte un' huomo da be* 
ne 4 che abbondi di ricchezze, e dalli* 
altra uno, che non habbia cofa veru- 
na, mà che le habbia tutte in fe ftéf- 
fo , T uno , e IV altro egualmente farà 
huomo da bene, ancorché iìano ine- 
gualiin fortuna. Conviene, come hò 
detto, far nelle cole il mede fimo giù— 
dicio, che fi là negl* huomjm; è lo- 
devole la virtù tanto in un corpo fa- 
noj c lioero. quanto in uno infermo , 
e pjgion.ere . Dunque anche la tua 

Ci 5 virtù 
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virtù non è più lodevole fé la Fortir^ 
na t' haverà dato un corpo iilefo , ed 
intiero , che fé te lo bavera dato in 
qualche parte mutilato; altrimenti fa- 
rebbe un giudicar della qualità del Pa> 
drone dall* habito deTervi . Impercio- 
ehe tutte quelle cole, nelle quali efer- 
cita dominio il calo, come, il dena- 
ro, il corpo , e gl* honori, fono fer- 
vili, deboli , fluide , mortali ,edi pof- 
iefso incerto: Come per if contrario 
de opere dana virtù fono libere, ed 
invitte, le quali non devono defide- 
rarfi con maggior ardore le fono ma- 
neggiate benignamente dalla Fortuna, 
nè con minore le fono opprefse da 
qualche difgratia. Cièche 1* amicitia 
è negl’ huominr, è il delider io nelle co- 
fe. Non (limo che tu amaflì più un* 
liuomo da bene ricco, che povero ,- nè 
robufto.e nerboruto, piu che magro, 
e debole; dunque non appetirai più 
una cofa lieta, e tranquilla , che una 
metta , ed inquieta ; altrimenti di due 
huomini 'da bene tanto l’uno quan- 
to E altro , amerai piu tofto il poli- 
to, e profumato, che il fuccido, e 
cenciofo ; e poi giungerai fino à tal 
fcgno, che amerai più quello , che 
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farà Con tutte la lue membra intatte 
che il debole e‘ guercio. In fine 
poco à poca ia tua delicatezza andeì 
rà tant'olcre, che di due huomin.. 
giudi, e prudenti tanto V uno, co- 
rner altro, preferirai più toflo quel- 
lo, che haverà la" chioma innanel- 
lata , che il calvo. Dove la virtù è 
eguale nell* uno , e nell’ altro , non a p-% 
parifce 1‘ inegualità dell’ altre tdfe^’m- 
percioche appunto tutte le altre cole 
non fono parti , ma aggiunte; Ed «in 
fatti chi è quello che tratti tanto ini . 
quamente co’ Tuoi, che di: due 
ami più il l'ano che l’infermo ? e più 
il. lungo, e grande, che il corto, è 
picciolo? Le Eiere non diftinguono 
punto i’ lor parti , e <foffiminitlrano 
tanto all’uno, quanto all* altro di lo- 
ro il proprio latte per alimento. Gli 
uccelli dividono egualmente i cibi a* 
loro figli voli. Ulilfe s- affretta tanto 
per arrivar à i poveri fallì della fu a 
Itaca , quanto Agamennone per arri- 
var alle nobili mura di Micene. Ed 
in fatti non vi è alcuno che ami Ja Pa- 
tria perche ella è grande, mà perche 
è lua. Mà ( dirai tu )à che fine mi 
fai .quelli diLoifi ? ad oggetto dì far- 

Ci 6 ti 
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tì comprendere che la virtù tiene tut- 
te le opere fue in conto di Tuoi figli- 
uoli ; li riguarda con un medefimo 
affetto tutti egualmente i ella è indul- 
gente tanto con l’uno , quanto coll* - 
akro , e fa anche qualche cofa di più 
per quei di loro, che fono travaglia-, 
ti. Perche come f amore de’ genitori 
è più inclinato verfo quei de’ loro fi- 
gliuoli , che fono più miferabili ;co$£ 
la virtù, che vede qualche d’ una delle 
fue opere maltrattata dalla Fortuna, 
non l*ama più dell’ altre , mà àguiia 
di buona Madre più l’abbraccia , e 
procura di folle varia dagl’ incomma- 
di, che loffre. Per qual cagione non 
fi trova alcun bene 3 che fia maggio- 
re dell’ altro ? Perche non fi troua 
alcuna cofa più propria del pro- 
prio 5 neffuna più piana del piano , 
ISon puoi dire di due cofe ;che fiano 
. eguali ad una terza , che l’una fia più 
eguale dell’altra , dunque non vi è nè 
anche cof3 alcuna più honefta dell* - 
honefio * Se dunque una fola è la na- 
tura di tutte le virtù , li tre generi 
de' beni fono eguali j e così pollo di- 
re che l’effer moderato nelPallegrez* 
za, e l’effer moderato nel dolore fo» 

no 
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tic; eguali , Quell allegre?» non è pi& 
grande di quella fermezza d’ animo, 
che fotte il carnefice divora i gemiti 
Quei primi bene fono ddìderabiii * 
quelli fecondi fono ammirabili ; mi!~ 
ladimeno-, e gl 1 uni, e gl* altri Cono- 
eguali, perche tutto ciò , che vièd* 
incommodo , è coperto l'otto >il velo 
di un bene maggiore * Chiunque le 
crede ineguali, rimove gl’ occhi dal- 
le lidie virtù, ed altro non mirai, che 
le cote citeriori i Inveri beni hanno- 
un medefimo pefo, & ima roedefimar 
ellenfione così T li no cóme 1’ altro. il 
fallì hanno molto di vacuo , per tan- 
to fembrano belli , e grand; à chi li 
mira y ma quando lì riducotno ai pe^ 
lo li trovano fcarfì. Così è Lucillio 
mio ) tutto ciò che ha palfaporto dal*» 
la vera Ragione è folido, ed eterno, 
fortifica lo fpirito , e lo folleva in 
un’ altezza r dalla quale più non di- 
fende ; quelle > cole che temeraria- 
ménte fi lodano, e che dal volgo' 
fono tenute per beni , gonfiano colo- 
ro , che lì pafeono di vanità . DaH- 
altra patte quelle cofe , che li temo- 
no come mali , imprimono nelle 
memi quello fìeffo timore , da cui 

fono 
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fono torpreii gl’ animali per 1' ombri 
del pericolo * Dunque 1’ una , e 1* ai- 
tra di quelle cofe rallegra , ed attri- 
ta l’animo lènza cauta, nè quella >è 
degna d'allegrezza , nè quella di ti- 
more ; la loia Ragione è immutabi- 
le i e collante , impercioche ella non 
ferve a i lenii , mk comanda loro . 
La Ragione è eguale alla Ragione, 
fi come il retto è eguale al retto ; 
dunque anche una virtù è eguale all’- 
altra * la quale altro non è , che reta- 
ta ragione. Tutte le virtù fono rette 
ragioni ; fé fono rette lon* anche egua- 
li . Quale è la Ragione , tali fon’ an- 
che le altioni , dunque fono tutte egua- 
li Hd in fatti fe fono /Minili alla Ra- 1 
gìone, tono anche limili trà di loro; 
bora dico che le attioni fono limili 
trà di loro in quanto che fono rette 
& honetìe , altrimenti vi farà gran 
differenza tra di effe , variando la 
materia, la quale hora è più- larga * 
bora piu Uretra** hora illuure , hora 
ignobile ; hora che appartiene à mol- 
ti, hora à posili ; ad ogni modo in 
tutte quefte cofe ciò, eh* è ottimo è 
eguale , come appunto tutti grimo- 
mini da bene fono eguali in quanto 

che 
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che fono da bene , ma hanno la dif - ; 
ferenza dell’ età, mentre uno è pui 
vecchio, T altrove più giovine; han-' 
no la differenza del corpo mentre E uno 
è bello , i* altro è difforme ; hanno la 
differenza della Fortuna , mentre quei* 
lo è ricco x quello è povero ; quello è 
in (lima, potente, e famoio nelle 
Città, e nelle Nationr, quello è igno- 
to à tutti , ed ofeuro • mà in quan-- 
io fono huomini da bene , fono egua^ 
li. Il llnfo non è giudice ffel bene, 
e del male ; egli ben sà ciò , eh* c uri-'' 
le, mà con ciò, eh è inutile «-Egli' 
non può dir il fuopa rerefe non de- 
gli oggetti , che gli fono prelènti, nè 
prevede V avvenire , nè li ricorda del 
passato , e però non può faperne le 
confequenze . Hora da ciò procede 
r ordine, e la ferie delle cole, e quel- 
la uniformità di vita, che s’incamina 
alla perfettione . Li ragione è dun-< 
quel’ arbitra de i beni , e de i mali ; 
ella non fà alcun cafo delle cofe alie- 
ne, ed alterne, e quelle cofe, che 
non fono nè beni nè mali , fono da 
lei giudicate come aggiunte minime, 
e Jeggieriflime? tutto ciò, ch*ellafti- 
ma buono è .nello fpimo# Nel redo 
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ella crede che vi iìano alcuni beni del 
primo ordine } ai quali ella delibe- 
ratamente s accoda , come Thaver vit- 
toria , l’haver buoni figli , la falute 
delia Patria : Alcuni altri del fecon- 
do ordine ,*che non appariscono , ie 
qon nelle difgratie , come, il Jopor^. 
tar patientemente una grave infiam- 
mici , e l’efiiio ; ed alcuni mezani , 
i quali non fono nè fecondo la na-f 
tura , nè ad effa contrari) , come il 
carninar cautamente , lo ftar fedeado. 
con buon garbo . Ed in fatti tanto è 
fecondo la natura il. federe, quanto 
è lo ftar fermo , & il caminar* * I due 
antecedenti fono differenti , poiché i 
primi fono, fecondo la natura , cioè 
il rallegrarli della bontà de’fìgliuoli, 
e della fa Iute -della Patria; i lecondi 
fono contrarii alla natura , come il 
refiller con coltanza nelormenù , & 
il fopportar la fere in una febre; che 
arde le viteere • 'Che dunque ? vi è 
forfè qualche cofa contraria alla natu- 
ra v 1 che fia buona ? Nò, mà qualche 
volta è contrario aìla natura il log- 
getto, in cui fi trova la cofa buona ; 
jmpercioche leffer ferito r iliiquefarfi 
Sopra le fiamme , e l'efièr affli** 0 d* 
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una infirmità grave è contrario alla 
natura ; ma il confervar 1 animo in- 
bancabile tra quelli mali è fecondo 
la natura . E per efprimerti il mio con*»' 
cetco in brevi parole 5 la materia del 
bene è qualche «volta contraria alla 
natura , ma il bene mai, perche non 
vi è alcun bene fenza ragione; hora 
la ragione (egue la natura . Che cofa 
dunque è ragione? Un 1 immitationdi 
natura . Che cofa è il fommo bene 
dell* huomo ì II regolarli conforme la 
vplontà della natura. Non hà dub- 
bio ( potrebbe effer detto >> che non fia 
più felice la pace non mai provoca-- 
ta , che la pace comprata à prezzo 
di molto fangue . Non hà dubbio 
(potrebbe aggiungerli ) che la falute 
inconcufla non lìa più felice di quel- 
la , che da gravi infirmità, che minac- 
ciavano la morte , con qualche vio** 
lenza , ò con rigorofa dieta èridot- 
ta in licuro. Dunque (dirai tu ) del- 
lo {fello modo non vi farà dubbio 
che l’allegrezza non fia maggior be- 
ne , che un animo obligato i ioppor- 
tar i cruciati delle ferite*, ò del fuo- 
co . T’ inganni, impercioche le colè- 

fot mite fono molto digerenti trà ut 
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loro, mentre fi ftimanopiu,© meno 
fecondo eh’ elle apportano maggiore, 
ò minore utilità . Soggetto di tutti j 

beni è un folo , cioè d’acconfentiV 
'alla natura >• quello è eguale in tutti 
loro . Quando in Senato feguitiamo 
Topinione di qualched’uno, non fi può 
dire » quello attente più, che queir- 
altro, da tutti fi concorre nel medéfi-‘ 
mo parere; lo fteffo dico delle virtù, 
tutte s’ accordano alla natura;, lo ftef- 
fo dico dei beni , tutti s accordano 
alla Natura, Un huomo è morto gio- 
vine, T altro vecchio : qualche d‘un 
altro è morto nella culla , al quale 
altro non è fiato concetto, che di dar 
una femplice occhiata à quella vita,- tue* 
tì quelli furono mortali tanto 1* uno 
quanto l’altro , ancorché la morte fi 
fia contentata di lafciar andar più à 
lungo la vita d’alcuni i d’altri ella hab- 
bia recifo il filo del vivere nel fiore 
dell’ età loro; edhabbia fatti ufeir al- 
tri dal Mondo, quando appena va- 
rano entrati . Altri è morto cenando,* 
la morte di un* altro è continuataci)] 
Tonno; il coito privò di vita qualche 
alerò . Aggiungi à quelli coloro, che 
fono fiati uccifi dal ferro a ò privi di 

vùa 
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vita dal morfo de Ter penti , ò infranti 
fotto una rovina» © che per una lun- 
ga contrazione di nervi fono andati 
à poco à poco morendo ; il fine de- 
cimi di quelli può dirli migliore , d’ai- 
cuni altri peggiore. La morte di tutti 
loro è certamente eguale, mà le cau- 
le, delle quali ella proviene fono di- 
verfe- Il fine di tutti è un Colo ». Non 
vi è Morte più grande , uè più piccro* 
la, poiché in tutti ella ha un ifteffo 
termine > cioè il finir la vita . Lo ftef- 
fo ti dico dei beni % l'uno tra i pu- 
ri piaceri; l’altro è tràletriftezze,e 
le acerbità v quello hi moderata 1* in- 
dulgenza della Fortuna 5 quello hi 
domata la di lei violenza , 1’ uno, e 
l’altro è bene egualmente , ancor- 
ché uno habbia fuperate le cofe pia* 
ne , l’altro le difficili * Il fine di tut- 
te le cofe è un folo , fono buone 
fono lodevoli , feguono la virtù , e 
là ragione ; la virtù uguaglia tra di 
loro tutte le attioni , e tutti glihuo- 
mini virtuofi . Ne hai da maravi- 
gliarti che quella fia dottrina Stoica, 
mentre anche appreso Epicuro vi lo- 
fio due forti di beni , dai quali è 
compofto quei fornaio ,e beato, cioè. 
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che il corpo lìa fenza dolore , e 1* ani- 
mo fenza perturbatione. Quelli be- 
ni fe già fono à perfettione, non fo- 
no capaci di accrescimento? ed in fat- 
ti che cofa può aggiungerli ad un va- 
io eh’ è pieno ; Se il corpo non hà 
dolore veruno , checofa può aggiun- 
gerà à quel non dolere' Se V animo 
è placido , e tranquillo, che co fa fi 
pnò aggiungere à quella tranquillità? 
Sicome la lèrenità dell’ aria quand’ è 
purgata fenza mifchianza di vapor 
veruno, non è capace di chiarezza 
maggiore ; cosi è perfetto lo {laro 
dell' huomo* che hà cura del proprio 
corpo, e dei proprio fpirito , e che 
dall* uno , e dall’ altro riconofca il fuo • 
bene, e, noahà più che bramare, fé 
nel di lui animonon vi è inquietudi- 
ne , nè dolore nel corpo . Se vi lopra- 
vengono; alcuni piaceri citeriori, non 
augumearano il fommo bene , mà 
( per dir così ) lo condirono, e lo 
rendono più dilettevole ; impercio- 
che quel fommo bene della natura 
fiumana, lì contenta della tranquil- 
lità dell* animo, e della quiete dd 
corpo. Ti riferirò anche un’altra dì- 
vinone de* beni, che fà Epicuro fo- 
rni» 
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niigliantifiìma a quefta nofira ; im- 
percioche dice , che ve ne fono ai* 
cuni , eh’ egli vorrebbe , che gli fuc- 
cedettero come una quiete dì cor- 
po libera da qual fi fia incornino* 
* & una certa reniiflìone , e tran- 
quillità d'animo 3 che fi compiace 
nella contemplatione de’ fuoi beni , 
Alcuni altri fé ne trovano , che 
quantunque egli non volefle che 
an veni fièro , nuIJadimeno non tra- 
lci* di lodarli , ed approvarli,co* 
me , quella toleranza , che dicevo 
poco fà delle infirmità , e di dolóri 
acutifilmi nella quale Epicuro, ap- 
punto fi trovò in quel fuo ultimo 

e f or ! U J? atifl l mo .giorno^ impercìothe 
egli dille , che i tormenti , eh’ ei ^of- 
feriva per il mal di» pietra, e per lul- 
cere degl inteftini 3 non potevano ef*- 
fer maggiori , che ad ogni modo fil- 
mava beato quel giorno v e pu re 
beato efier non può 3 ,fc non chi 
gode il fommo bene.! Dunque anche 
quelle cofe , che tu non vorrefti ef- 
perimentare , fono beni à parer d* 
Epicuro , mà perche-così il bifo- 
gno ricerca , fono abbracciabili , lo- 
devoli , c devono andar del paricQ 

i lòm- 
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ì fommi beni ; mentre non può dir- 
fi che quello bene , che termina la 
vita beata , e che Epicuro ringra- 
tiò nell’ ultimo fiato , non fia ugua- 
k à quelli del primo grado . Per- 
metti ( b mio Lucilli© ) eh’ io dica 
anche qualche cofa di più : Se fof- 
fe potàbile 3 che fi trovaffero de i 
beni più grandi , gl’ uni degl’ altri * 
haverci preferiti quelli , che fembra- 
no afpri -, à quelli morbidi ,, e deli- 
cati . E (Tendo per certo cofa mag- 
giore il fuperar le cole ardue , che 
il moderarli nelle facili , e liete . Sò 
che per la medefinia ragione avvie- 
ne 4 che qualche d’uno è moderato 
nella felicità , e forte nelle calami- 
tà. Può effer forte tanto chi veglia 
ficuro nel camp%, fenza che nemi- 
co alcuno lo aflalga ^quanto chi M 
elfendogli fiati tagliati i nervi de • 
ginocchi , continua à difenderfi in- 
ginocchiato , fenza mai depor p ar- 
mi . Coloro cheiitornano dal cam- 
po fanguinolenti , foglionò incontrar 
acclamationi * ed applaufi . Dunque 
loderò anch* io di vantaggio quefti 
beni efercipati , e forti , e che han^ 
«o combattuto con la Fortuna . Ha- 

verò 
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■vero io dubbio di lodar più quella 
mano tronca , ed arrollita di Mu- 
tio , che l’intiera , & illefa di qual 
lì (la altro huomo fortiflimo i Fù 
-egli difprezzator collante de" nemU 
ci , e delle fiamme, e mirò la pro- 
pria delira à diftillarfi nel Focolare 
nemico , fin a tanto che Porfenna , 
non per compafiìone del tormento * 
mà per invidia della di lui gloria, 
commandò che à fuo difpetto , gli 
fotte levato il fuoco. £ perche non 
nunrercrò io quello bene tra i Pri- 
mi , e non lo reputerò tanto più 
grande di quegl’ altri ficuTi , e che 
non furono provati dalla Fortuna 4 
guanto è cofa più rara Thaver vin- 
to eoi perder la mano , che con ma- 
no armata ì Che dunque ^ ( dini 
tu ) ti bramerai un bene di tal for. 
tre ? Perche nò ? attefoche non può 
far quello , fe non chi lo può an- 
che bramare . Haverò io forfè più 
à caro di dar le mie mani da pro- 
fumare a’ miei fervitori? ò che una 
donniccivola , ò qualche giovine ef- 
feminato venga ad ungermi le dita ? 
E perche non Ili melò io più felice 
Mutio , che diede la mano al fuoco, 

c J Sii 
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come fe l’haveflfe data al Profumie- 
re? Così riparò il fallo che ha vea fat- 
to, diede line alia guerra inerme , e 
monco , e con quella mano tronca 
viale due Rè, 
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Gl' I; uomini fono grandemente obliguii 
alla vecchietta , _/ 

Tutti i beni fono defiderabiti 3 anche 
quelli j che toon feinbrctno tali 3 tabn 
* ìafcianó pero- di effetto .• 

c t: vì *. :V * •» : ,1 
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prò 

dalle cole órcihftt 
e communi * 
r, ' i e la Priina- 
coprrintiò ad 
aprirli , tnà le ben 
ella s’era inoltrata 
verfo riìftate } nel 
qual tèmpo doveva la Stagióne^ effer 
calda ; ad ogni modo s*intepidi, « * 
t>ér anche piifr fidarli di ella 3 mentre 
ben fpeiTo fi rivolta come in Inverno» 
v - Tomo li* H Vuoi 






Digitized by Google 


JTo 1 E LETTERE 
Vvoi tu fapere quanto ella fia anco» 
fa incerta ? non per anco mi lavo con 
Tacqua fredda , mà continuo à tem- 
perarla con la calda * Quello è ( di-? 
raitu) un non ha ver nè caldo, nè 
freddo i Così è appunto fLucillio 
amato) già retàmia è tanto fredda 
che baila , ed appena alla metà d’E- 
ftate ella fi difghiaccia. Per tanto 
confumo la maggior parte del tempo' 
nel letto. Rìngratio la vecchiezza, 
che m'hà confinato nel mio ftudiolo. 
E perche non la ringratierò io di que- 
fto, s’el la così m*impedìfce di fare 
tutte quelle colè , eroe non dovevo 
volere. Converfo affai co i Libri, c 
fe tal’hora mi vengono per le mani 
le tue lettere „ mi par d*efler reco, ;es 
fon trafportarodi tal maniera, che 
mi pare , non di referivertì , ma di 
rilponderti a bocca . Per tanto fopr* 
la queftìone , che hai propofta li 'rif- 
ponderò come fe tu foflì prefènte ,ed 
e fa mi ne remo infiierae quale ella ij&v 
Ricerchi fe ogni bene fia defiderabile, 
edicii.fe è verocheil {offerire tor- 
menti acutiflìmi , & il fuoco C0R3 
gran coftanza,&il foppertar patiett- 
tcmcntc l'iafermità fia bene, ne fe~ 

. gue* 


Digitized by Google 



\ M SENECA. 17 t 

gttfe'j che quelle cofe fiano delìti ta- 
bi li , e pare non vedo che neffui a_» 
di ede meriti d’efler defiderata , e sò 
almeno , che non v’è alcuno, che 
hàbbia appefivoti in ringratiamen- 
to d'efTer fiato flagellato, ò d’efler 
flato tormentato dalla podagra, ò 
d’haver hàvuta la corda . Dipingili 
quefte cofe ( lucili io mio) e com- 
prenderai che fi trova in effe qualche 
cofadi defìderabile . Vorrei, che i 
tormenti ftaffero da me lontani, mà 
fe doverò per neceflità fofferirli , bra- 
merò di poterli foftenere con forza , 
con coraggio, e da huomo d’hono- 
re . E perche non amerò io più tofto 
la Pace , che la guerra ? mà fe acca- 
der! che quella vi fi a, bramerò di 
poter /offerire generofamente le feri- 
re , la Fame , e tutte quelle altre co- 
fe , che fono confequenze ncceffarie 
della guerra . Non fon tanto fuori 
di fermo di defidcrar d’efTer infermo , 
mà fe aiiverà ch'io Io Ila , bramerò 
4 i poter non far cofa alcuna di fre- 
golato, nè d'effeminato . Così non 
fono defidera bili gl'incommodi , mà 
ben sì’ la virtù, con la quale fi Ap- 
portano . Alcuni de'noftri Stoici crc- 

H i dono , 
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dono , che fa forre toleranza’ delte_$ 
auverfiti non fi debba in tutto deside- 
rare, nè in tutta abbonire, actefo- 
€he il ben puro , tranquillo , & efen- 
te da qualunque moleftia deve effe r 1* 
oggetto delle nolfre brame; Io non 
fon di quello parere*. Perche primie- 
ra Inente perche non èpolftbife, che 
alcuna cofa fia cereamente buona, e 
non defiderabile , e poi (è 1* virtù è 
defiderabile , e fe hon vi è alcun be- 
ne fenza virtù ^ dunque ogni bene è 
defiderabile. Inoltre fé non è defi* 
dcrabile la forte partenza de i tor- 
menti , dimmi , la Fortezza non è el* 
la defiderabile?- e pure ella .difprez- 
Za i pericoli , anzi li provoca . La^> 
di lei più bella e fornmàmenteammi- 
rabil parte è quella di non cedere agP 
incendi , d’andar incontro alle feri- 
te , ed alle volte non folo di evitar i 
dardi, ma anzi di riceverli à petto 
aperto . Se è vero che la Fortezza fia 
defiderabile, è defiderabile anche il 
fotferir co» patiènza i tormenti, men- 
tre quello è una parte della Fortezza > 
ma fa la diflintione , che difli 3 che 
nulla troverai, che ti : la fci dubbio 
veruno : Impercioche è defiderabilq, 
* ' s ' • non 
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tlbh il ^offerir i tormenti y ma il po- 
terli (offerir con coraggio. Defidero 
haver quel coraggio j in cui confifte 
la virtù . Nuliadimeno chi fi trovo 
giatnai-., chehabbia havuto tali de- 
fìderir? Ti dirò * vi fono alcuni vo- 
ti , òhe li fanno apertamente , quan- 
do la c'ofa che fi dimanda èlpecifica* 
tà > alcuni * altri .fi fanno implicita- 
mente quando in un voto folo y mol- 
ti fe ne comprendono * Come per 
éfempio 3 io bramo la vita honcfla-j» $ 
bora la vita honefta coafta di varie 
attieni; In quella ècomprefa ìaBo* 
fé di Regolo s j la ferita di Catone^ 
fquarciara cóli la' pròpria mano > il 
bando di Rutilio y la bevanda auve* 
lenata j che crafportò Socrate dalli 
carcfere al Cielo . Cosi che quando mi 
defidètai la vita hotiefta y mi defiderai 
anche quelle cofe j fenza le quali 0 ti- 
fa non può alle volte effèrtalc . - 

*—*— o tergete ygutìt ergete -beati ' i 
ante èrte pktrmU 3 Troj* fui 
' ::;ìC minibus altis 

'iZentigit oppeìere ! *•' •' 5 - . ; 

Ché differenza fai tu dal defidérar 
quefto ad alcuno y al confettar ch’egli 
fi a fiato defiderabile ì Decio fi facrifi- 

H 3 co 
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fcò per la Republica,e dando de’fpro- 
nial Cavallo, andò cercando la mor- 
te nel mezo aH’armi de* nemici . U n 
altro Decio Tuo figlio, emolo della ■. 
paterna virtù , concèpite le {blenni 
parole, e già come ^ereditarie nella 
i'ua famiglia, fi cacciò nel più folco 
delle fchiere nemiche , d’altro non 
curandoli, che di placar i Dei col 
iacrificio di fe fteffo , reputando cofa 
defiderabile l’incontrar una buona.» 
tnqrte , terminando di viver per la 
fallite della Patria. Haverai dunque 
dubbio, alcuno , che nòn fia cofa otti, 
mailmorirgloriofoi od in qualche 
arto di virtù ? Quando qualche d’uno 
fopporta coraggiofamepte i tormen- 
ti , forfè ch’egli fi ferve di tutte 

v irtù , anche una fola fe ne vegga , e 

fia lapin apparente delle altre in tuie* 
fia artione , cioè la patienza : b?el re- 
fi o ivi fi trova la Fortezza , di ciji la 
patienza , la fotferenza , la toleran- 
zafoti rami : Ivi li trova la Prudenza, 
fenza di cui non fi prende alcun cènfi- 
glio , la quale perfuade i rapportare 
col maggior poflìbile coraggio ciò, 
ch’è inevitabile : Ivi fi trova la Co- 
#Unza , la quale rcfiftendo à qual, fi 
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fia violenza , non abbandona gìatnai 
il pollo , che hà occupato , ne cam- 
bia la rifolutione , che hd prefa : Ivi 
infomma fi trova l*indivifibi 2c comi- 
tiva delle virtù . Qualunque cofa lo- 
devole , cheli faccia , una foia virtù 
è quella , che opera , ma però di con- 
fenfo di tutte le altre: Hora ciòch'è 
comprobatoda tutte le virtù è defi- 
dcrabile, ancorché ftmbri che fia fat- 
to ad uria fola. E che? credi tu forfè 
che fiano defiderabili quelle fole co- 
fesche provengono dal piacere, e dal- 
l’otio? quelle 3 che fi celebrano com 
apparati fedivi? Vi fono alcuni piace- 
li ferii 3 vi fono alcuni voti , che fi 
celebrano, non togl'applauli, md con 
le adoratìoni , e con le venerationi . 
Cosi non credi tu forfè , che Regolo 
habbia defiderato di ritornar nel!c_* 
mani de’Cartaginefi ? Vediti deH’ani- 
mo di qualche huomo grande , efco- 
ftati per breve tempo dalle opinioni 
del volgo 1 ; rapprefenti la figura del- 
la virtù la più bella , e irraghifica che 
fia poffibile , la quale deve effer ho- 
norata non con fiori , mà col f udore , 
e col fangue . Mira Marco Catone , 
mentre le fue mani puriflìme ih quel 

H 4 fa- 
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•fivc ro petto ,-e dilatar con efie quella 
ferita „chc à parer fuo non era à ba- 
stanza profonda . Finalmente che co- 
fa fa re f li. per dirgli; VORREI QUEL 
CHE TU VORRESTI, £ MI DI- 
SPIACE CHE COSI 5 SIA ? ò pure 
Approvo quel che fai ? .a 

quello. propofico mi foviene del no- 
itro Demetrio , che dice che una vita 
efenteda qual fi fia apprenfione , e 
che non ha mai contrattato con la 
Fortuna è come un MARE MORTO. 
Il non haver cofa alcuna, da cui fi fia 
eccitato , da cui fi fia irritato , e con 
le cui minaccie , ed attacchi fi polla 
fu* prova del proprio coraggio » mà 
il giacere nelrotio d’una perpetua 
quiete , non è tranquillità , mà come 
una bonaccia, e languidezza di Ma- 
re . Lo Stoico Atalo era ìol ito dire. 
VOGLIO CHE I A FORTUNA M’ 
RIABBIA PIU’TOSTO A TRAVA- 
GLIARE NELLE SUE SQUADRE, 
CHE A DELITI ARE NE* SUO D 
CONVITI r - n Se fpn tormentato , ma 
coragio fainente foffro i tormenti , và 
bene» Se fon uccifo, ma punto non 
gemo ,-và bene ; anzi Epicuro direbbe 
QyESTO MI, 'E* DOLCE. Ionon 
. * darò 
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DI SENECÀU' 177 
darò mai ad una cofa canto honefta , 
c grave 3 nome di delicata . Mi ritró- 
vo tra le fiamme ^ ma invitto . E per- 
che non farà defìderabile , non cnc il 
fuoco m'abbruggG ma che il fuoco 
fìon mi vinca ?vNon vi è cofa più ec* 
celiente 3 e,più bella della virtù 3 &.ò 
buono * e defiderabile tutto ciò che fi 
fa per commando di. efla . 



tCn'ìiv-lO j . Kìl'ij 

-«:• i olhcp ir*: ni ; b • 

“•••' t.'i '-o'j ol n. i i' >3/ .m ■ .. 

ÌOj kt>t «il J.1 omr, oiv. : \« 
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LXVIII. 9 

i ■'■■■*' v 

Ji'tafma la vita troppo folti aria . 

Quali devon ejfere le occup adoni di CO* 
loro , riita ^ ritirano dal Mondo . o " 

Za vecchiezza è più propria . y c he qual fi* 
r veglia altra età y per atttnder alt**' 
ne dell* Anima . s ** • 



li 



NTRO nella tua_j 
opinione. Nafcon- 
diti in qualche riti- 
rata 9 ma però pro- 
cura di tenerla^ 
quanto più è potà- 
bile celata e naf- 


cofta . Conviene ^ 
che tu fappià > che farai quello 3 an- 
corché gli Stoici non lo commandi- 
no , mà folo nè additino la ftrada col 

loro 
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loro cfcmpio i & ardifco dire , chcja 
lo farai anche per tommando loro , 
o te lo comproberò ogni qual voltai 
vorrai. Non è già noftra volontà, 
■che coloro, che ci feguono, s’inge- 
rifeano neiramminiftratione di qual 
fi Zìa Republica, nè in qualunque 
tempo , nè fenza quietare giamai . E 
poi quando habbiamo meffo il Savio 
negPaffari del Mondo , ch'è una Re- 
publica degna di effo, egli nome fuo- 
ri della Republica > ancorché fi Zìa ri- 
tirato j e forfè che lafciaro un fol an- 
golo di efla , patta in luoghi più fpa- 
tiofi i « più grandi * e come trànfpor- 
tato in Cielo, chiaramente cotnpren- 
de in qual baffo luogo egli era quan- 
do fedeva nel Magi Arato , ò prefie- 
deva nel Tribunale . Ti dico in confi- 
denza che il Savio none inai affacen- 
dato più , che quando hà innanzi agf 
òcchi, e contempla lecofe divine, 
c le fiumane. Hora ritorno a Ciò, 
che bevevo principiato à pervader- 
ti , ck>è , Che la tua ritirata fia recre- 
tav Non dir che rifolvi di ritirarti * 
à finCd*àttender allo ftudio della Fi- 
lofofia, anzi trova qualc^*altro pre- 
te Zh>,e diche ti ritiri , à caufa del* 

tt 6 le tue 
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Je rue indifpofitioni , delle tue debo- 
lezze j ò della tua pigritia. Il glo- 
riarli della ritirata è una fcioperata 
ambinone. Alcuni animali, perche 
.non li polla trovarli, confondono 
le loro velfigie all’intorno della lor 
tana : Devi far lo lìeflb ancor tu , 
altrimenti non mancherà chi ti vada 
cercando, aline d'inquietar^.. Mol f . 
ri trascorrono i luoghi aperti fen- 
za fermar fi , e van cercando i recon- 
diti , e nafeofti. Le cofe , che llan fot» 
io chiavi, fon quelle apunto, che 
maggiormente invogliano il ladro à 
j'ubbarje ; tutto ciò ch’è palefe, cd 
cfpofto raflembro vile . Chi è dedito 
alle rapine, non cura i luoghi aper- 
ti . Le folite brame del volgo, e di 
qual li voglia imperito , fono di pe- 
netrar con violenza ì luoghi , e le 
cofe fec rete. Per tanto è cofa otti- 
ma il non oftentare la propria rit.it 
rata: Hora il celarli troppo, e ri- 
tirarli dalla prefenza degl’Siomini 
c una fpecie di iattanza . Uno.^’è na- 
fcoìlo in Tarentpj Un’altro s ’è fhiu- 
lo in Napoli i Un’altro per il co rfo 
di molti anni nonèufeito di Cala. 
Chiunque dà alla propria ritirata. 

qual- 
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qualche titolo favolofo, eccita la c^r 
riofità univerfale . Quando ti ritire- 
rai , tu non devi farlo , à fine che 
gl’huomiai pa/fino di te, ma ad og- 
getto di parlar reco mcdefimo. Ho- 
ra che cofa decorrerai tecoi? babbi 
cattiva oppinione di te tteffo , come 
gf huomini l’hanno volontari l’uno 
dell’altro . ^uvezzati, e à dire., .& 
à fentire la verità. Procura principal- 
mente di travagliar quanto piu ti è 
poflìbile intorno d ciò ^ che fai efler 
in te di più infermo . Ogn’uno co- 
nofee le jndifpofitioni del proprio 
corpo 3 e perciò altri col vomito al- 
Jeger ifee lo ftomaco ; altri lo fortifi- 
cacol cibo frequente; altri col di-j 
giunp lo evacua, e purga da mali 
humori. Coloro che patifeono 13 po-, 
dagra , s'afteugono dal vino., e dal 
bagno , e non facendo alcun cafo del 
rello rimediano à ciò ^ che pili fre- 
quentemente li moietta,, e Jù inquie- 
ta. Così nell’animo nollvo fi trp.và- 
no come alcune parti affette. , alle . 
quali conviene applicar jritrjgcl^p-j^ 
Che’ cofa -fò io quando .fon ritira- 
to? ttò curando la mia ulcera. S’io 
ti m offra (fi un piede gonfia, una ma- 
6 no 
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liolivìda, ò gl’ aridi nervi d’una co* , 
fcia contratta , permertereftì che mi 
coricalfi in qualche luogo i t che cu- 
rafli la mia infermità . Quello che 
non ti polfo inoltrare è male molto 
maggiore. Il tumore , e Fapoftem- 
ma è interna . Non voglio che tu mi 
Iodi ; non voglio che tu dichi : Oh 
grand* h uomo è coftui V difprezzò 
tutte le cofe, ed adborriti deli* hu- 
mana vita i furori , fe ne fuggì . Al- 
tri non hò condennato che mè ftef- 
foj tu non dei venir à trovarmi, ì 
fine di ricavar qualche profitto . Se 
credi trovar in quello luogp foccorfo 
alcuno , t’inganni , Mentre qui habi- 
ta nort un Medico , ma Un* infermo . 
Voglio piti tolto che tu dica nel par- 
tire : Credevo che quèll*huomo rolfe 
beato, & erudito 5 ltavo pur oflèr- 
vando, ed afcoltando, mà mi fon 
ingannato , mentre non hò veduto, 
nè felicitò cofa , che m’hàbhia pia c* 
cinto j nè che m’habbia invogliato di 
ritornarvi. Se te ne vai con queftaj 
opinióne, fe così parli hai fatto qual- 
che profitto Voglio Che tu feufi la 
mia ritirata più cofio che tu vi hab- 
bia invidia. Dirai tu , eh come, oh 

Se- 
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Seneca , mi perfuadi la ritirata ? que- 
llo è' un .parlare da Epicureo ... Ti 
perfuado la ritirata , e vero ma una 
ritirata, nella quale intendo che tu 
babbia delle occupationi maggiori y 
e più belle di quelle > che hai, falcia* 
te 1/ effe* ; -Tempre. alJeiPorce de* * 
Grandi * Pandar coltivando Paffetco • 
de* vècchi privi di pollerie^ j V havec 
grande a uttorità in Palazzo, e una 
potenza breve , che eccita l’invidia , 
anzi ( per. dir il vero ) e fordida * 
Quello è nel Foro in piu dima, che 
non fou’io rQuelTalcro nella militi* 
e’àme preferito. al commando , ed ha» 
maggiore ftipendiodel mio'* Quell/* 
ajtro ha maggior numero di Clienti 
al Tuo feguitQi che non hò, io; Io 
non poffo- haver tanto leguito, nè 
tanto favore ; . Poco m’ importa l’ef- 
fer vinto dagl’ihHomini , purché Elj> 
Fortuna lìa da me vinta, oh piateli 
fe apio che <u havelTi già molto tem^r 
pò prefa quella Uradav che prendi; 
alprefente 1 Oh piacelTe i Dio che 
hàvefltmo tra ciato della yica beataJ? 
prima che foflrujio micini alla morte.!* 
eppure ancora è^empo , ma però non 
bifogna tarda^pife^ Ed in fatti mot* 

. . tc 
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te còli , che non Volevamo creder fit- 
pcrftucf'^erìdicòie , come perfuadc- 
va la ragione ^Jiora le troviamo ta- 
li per efperienza . Facciamo ciò che 
far fogliono coloro che fi mettono 
tardi in viaggio. , e vogliono coll’' 
accelerarci taminoTrparar la perdi- 
ta: i che fiate fatta del -terrtpo ; cioè* 
Sproniamoci da noi medefimi> l’età' 
noftra prefente èia paraggi urtata i 
quelli rtudtf , già ella hà gettar*»* 
la fi*a Schiuma , già fiancò i vidi, 
che non fi potevano domare nel 
primo’fiirofe della gioventù , e non-’ 
molto manca pér ellinguerli totale 
mente.' -Ma '( di^^n^lquandofa- 
rà per 'giovarci ciò " cfe impari nt/1 
jiri della^dita^ò puré^n checòfi» 
ri riufbirà profittevole f Se ndb r al^ 
trol ricaverò almerroil beneficiddi' 
morir piò' huomo da bene . ^dio 
*redèrìpèrò che fi trovi >ctà ricatta 7 
pfà^àódàttaca afla'bàonaffesérif^^ 
di girella y che havendodomatò ft[ 
lfeìflfc gnóltP e fpe^hne n ti - s fc-'COn 

là *1 lirica 1 t frèqfaéfiWipatierfxà* di* 
mólte cofé 3 e raffrettate le pàrtioH 
ifi j ita ricercando ? iimedii fallirà-^ 
ri ‘.'Quello è il Vero terfcpo denteato 
* j all’ 
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all’acquifto d’un tanto bene. Qual 
fi voglia huomp , che diventi Savio 
in vecchiezza a diventa tale col bene- 
ficio degradili. - .... * . ' 

> '• •• \ * ■’ t . » «' ' - ^ : M 
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* XXIX. 

1 viaggi fanno perder ilfrttnodell* vi- 
ta contemplativa 3 e reimmergono / - 
Anima nel vitto . 

llSa io tnedtia continuamente la enor~ 
te » 


approvo , che 
tu vada mutando 
luogo , e che patii 
così fpefio <1* uno 
nell’altro. Primie- 
ramente., perche un 
cambiamento così 
frequente è contra- 
fegno d’animo inftabile 5 nè puoi ben 
fòndamemar la tua quiete, fe ponti; 
nifci di correr dietro alle novità >e di 
andar errando . Se vvoi poter fermar 
l’animo , ferma prima la fuga del tuo 
corpo . Oltre di quella ragione ve n e 
un’altra, cioè, che ì rimedii conti- 
nuati 
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nuati giovano molto j ; noh deve intejr r 
romperli nè la quiete , nè la dimenti- 
canza della vita paffete. Acconfentì 
che gl’occhi tuoi dilìmparino à miiar 
quelle cole, che altre volte loro riu- 
lei vano grate : Lafcia, che le tue orec* 
chic s’ayvezzino a fentir parole più 
falutari di.quelle, ; che fentirono per 
l 'addietro; Ogni volta che ca mirerai, 
incontrerai anche in viaggio qualche 
cola , che riaccenderà le tue cupidì- 
gie «Sicome colui ch*è agretto di tra- 
lafciar damare qualche perlona , de- 
ve guardati^ non veder cofa alcu- 
l che gli rappresenti l’oggetto 
amato, mentre noa vi eccola , che pili 
facilmente iì rinovèUi deiramoro. f ' 
così chi vuol deporre i deiìderii dì 
tutte le cole, delle quali era prima 
accefo, deve rimover gl’occhi, ^ 
alienar le orecchie da effe . Laftècto , 
prillo il rinovg j ovunque ei fi volge- 
rà y vedrà preparato <■ qualche^ premio 
w oqcupatiooe -■* Non fi. trova 
alcun maliche nop prometta qual- 
che mercede^L'avjiritia prometre de- 
naro.- l a luiiuria promette molti , e 
varii piaceri: 1 /ambitjonc promette 
la porpora, Tapplaufo, dacui pro- 

cede 
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tede ì’àutforita 3 e tutto ciò che può? 
Tauttorid. I vrtii ti follecitano con 


la fperanfca del prernio,'mà qui tf 
convien vivere fenza fìipendio alcu- 
no . Appena :uti Secolo intiero può 
ballare 3 per fatiche refiiftb fottomef- 
11 * e che ricevanoli giogo i vitii., che 
con Così lunga licenza fi fòri réfi vtuf 
itfidi 5 Cgonni , non chelrri tempo, 
cosìbreve, com’e quello di nétìri vi- 
ta j mafllme effendo divifo in tante 
bcc upà fiorii . Uri*aflrdùa vigìlanza^SI 
atrentione è bacante per riatir àper* 
feteione uba: fola qual fi fia Cofa * Sé 
Vuoi far cafò dè’miei ricordi * penfa k 
prepararti ^ é*di riceverla mòrte y_ ed 
incori trarla etiamdiV volontario y fé' 
lo ricerchéfà ibbifogho/mentrenulla 
importa , ch^lla vengala nói , òche 
ìùoi andiamo ad’tllà’ .l’erfuaditi ^ché 
fia falfoquel detto del vólgo igne* 
ranté^cfoèj? òhe E' COSÀ 
fi MORIRE DI MORTE NATETI 
lOHEl 'ÌO'èltréd convien riflettere 
tecó'hfedéfftóò Vcfté neffun muofó , fé 
Ronitèl filò gioruò . NÒp perdioieriré 
del tempo tuo ^ impérdoche quello $ 
chélàfbi e d’altri , 1 4 1 * • 1 - ■ ; * ? 
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Z/t vitapafia 3 fenx.a a ce ne accora 
giamo . * ’ . v i - N 

fi deve qualche volta defiderjtre la 
Morte , ma che non fi deve mai <fug* 
-- girla . Nulla imporla morir prefin ^ b 
tardi. 9 mà ben sì-bene Ornale , . y p 
Che non bi fogna tonfirvar la vita col 
mez$ d’ una attion vile . j 

Se fi deve attendere y b prevenir latnor ** 
te . 

J)A procede il timor della morte. 
Che le medi talioni di tutti gl' accidenti 
humanipoffono ejfer /uperfiue^ eccetto 
Quelle della morte . .f 

Che gV hu omini di buffa conditione bana- 
no difprexjzata la Morte cosibene^co^ 
me Catone y e gV altri grande r fon aggi.. 


O* vifitati i tuoi iluoghi 
Pompejani doppo molto 
tempo, che non li havev©; 
veduti , e mi hannorappre-. 
fentato così al vivo gl* anni miei 
giovenili , che parevami di poter 

far 
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far ancora , ed’havqr fatto poco fa 
quel , che vi facevo in gioventù . la 
vita è una navigatione(Lucillio mio) 
è come*' appunto Ce folfimo in Ma- 
re , come dille H noftro Virgi lio . 

- "terrtque , urtyef que recedunt } 
Così in quello corfodel Tempo ra- 
pidrffimo , lafciamo addietro , e per- 
diamo di villa prima la pueritia ; 
poi i rado!efcenzà, indi tutto quel- 
lo , che v*è tra la gioventù i e la vec- 
chiezza , pollo in mezo nel confinò 
deH’una , e dell’altra ; pofcia gl’anni 
ottimfdella ftefia vecchiezza s ed in 
ultimo luogo comincia à lafciarfi 
vedere quel fine uni verfale , nelqua- 
le termina ogn’huomo . Crediamo 
Che quello fìat Uno feoglio , oh infenf- 
fati , che fiatilo ! e pure egli è il Por- 
to , che deve defiderarfi qualche vol- 
ta, mai fuggirli Se alcuno vi arri- 
va nc’primi anni <$ fda vita , non 
ha maggior occafione di lamentarli 
di quello che habbia chi ha fatto pre- 
tto- una navigarione , che dubitava 
dovefle efifer molto lunga , Impercio- 
che (come ben fai ) nello ndvigafìè» 
ni altri dalla prgritia , e fcarfessza de* 
venti è trattenuto 4 e fchernito , ed è 

lian- 
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fiancato dal tedio lunghiflìmo della 
bonaccia : Altri dal foffio vehemente 
di elfi è trasportato con celerità ia^ 
credibile da un luogo alEaltro . Im- 
maginati che lo Ile (Io au venga à noi 
Altri fono fiati condotti dalla vita 
in un momento là dove farebbero- 
giunti anche quando foflero andati 
à belPagio Altri fono fiati annoda- 
ti 3 e fiancati dalla vita mcdefima, la 

3 uale ( come bene fai ) non Tempre è 
efiderabile, impercioche non è co- 
fa buona il vivere, mà il viver be- 
ne . Per tanto it Savio vive quanto 
deve* non quanto può. Egli confi- 
derà in che luogo deve vivere, in 
compagnia di chi ^ in che modo , e 
ciò che deve fare * egli tèmpre penfa 
quale fia lafua vita non quanto el- 
la habbia da durare . S’egli incontra 
molte cotè , che lo moleftino , e che 
turbino la fua tranquilitàfi dà da^ 
fefteflbla Morte* nèfàquefio fola- 
mente nelPuItima necefiìtà j mà Tubi- 
to, che la Fortuna comincia à riu- 
nirgli fofpetta, fa un diligente efame 
fe in quel giorno fi debba finire. Cre- 
de, che nulla gPimporti che giunga 
il fine della vita * ò per opera fua * 

òper 

i % 
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o per dpera altrui ; ò che quello gl - 
arrivi piti' -tardi ò più pretto, nè te- 
mè la morte come snella fotte un* 
gran danno.Neffimo può perder mol- 
to di una cola, chea gocciai goc- 
cia fi va dittillando . L’importanza 
none nel morire più pretto òpiù 
ràrdi , ma ben sì nel morir bene * ò 
male .' Ho/a il ben morire è un fug- 
gir il périeolò di vrver tàalé , Per 
tanto iò trovo , che ' 5 parlò effemina- 
tamente quel Rhodiano, emettendo 
flato metto dal Tiranno in una gab- 
bia , ed alimentato conie appunto l*e 
fotte qualche animale fclvaggio,men- 
tfe veniva- perfuafo da alcuno à non 
mangiari , e morir fene di fame , dif- 
fe : L’ HVOMO S IN CHE VIVE 
DEVE 5 SPER ARE TVTTE LE CO- 
SE . Quando anche Ciò fotte vero, 
non ad ogni prezzo de vefi comprar 
la vita . Vi fono^lctirìe cofe , le qua- 
li ancorché fiano grandi y certe ad 
ogni mòdo non vorrei cobfeguire col 
mezo d’una confettìon turpe d’infer- 
mità. Penferò io forfè, che la For- 
tuna habbia, affoluto potere fopra 
chi vive , piùtofto chepenfar ch’el- 
la non ne habbia alcuno fop/a chi sà 

ma- 
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morire ? E pur tal* hora, ancorché 
fouralti certamente la morte da al- 
cuno , e fappia d’efler desinato al 
fupplicio, non prederà ad ogni mo- 
do la mano alla propria punitione. 
E* pazzia il darli la morte per timo- 
re ai effe. Se vedi venire colui, che 
li deve uccidere , habbi patienza , ed 
afpettalo: Per qual cagione lo pre- 
vieni > perche vuoi tu diventar pro- 
curatore deiralmii crudeltà ? hai tu 
forfè invidia della gloria , che il tuo 
carnefice riporterà dalPhaverti ucci- 
do , ò pure vuoi rifparmiargli la fa- 
tica ? Socrate poteva con Taftinenza 
finir la vita , e morire più torto di 
fame che di veleno, ad ogni modo 
confumò lo fpatio di trenta giorni 
nella carcere , e nell’afpettatione del- 
la morte , non già con intentione 
che tutto forte potàbile, e che in sì 
lungo fpatio di tempo vi folle luogo 
per molte fpernnze, mà per confor- 
marli alle leggi , e perche i fuoi ami- 
ci lo godertero rtnhairultimo momen- 
to deftinato a! fuo vivere . Ed in far- 
ti , che maggior pazzia può trovarli 
quanto il difprezzar la morte, e te- 
merii veleno a Scribonia Dama no- 
Tomoli. I bilità- 
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bili tóma fù -Zia di Drufo Libone gio* 
vinedi così poco giudicio , quanto 
era di famiglia nobile , ed illuftre, 

* che fpera va piu di quello * che alcur 
no poteva Iperare in;queblècolo, ò 
lui anche in qualiìvoglia altro, elFcn- 
do potato in Lettica infermo fuori 
del Senato con poca compagnia (im- 
percioche tutti gli amici lo haveva- 
no abbandona co/fcnia pietà , non f ià 
come reo ; ma come mortoj coni in- 
ciò à conftgliarfi fe dovea darli la 
morte da fe fletto,* ò pure afpettarla 
dall* altrui mano. A cui Scribonia 
ri fpofe, dìcendo:C HE GUSTO HAI 
A’FAR LA FUNT IONE D'ALTRI* 
Ad ogni modo non lo perfuafe a 
mentre da fe medefimo fi uccife , c^f 
con ragione poiché dovendo mo- 
ri Fe tre , ò quattro giorni doppo ad 
arbitrio, del fuo nemico, fc vive ei 
fi riferba alT altrui funtione . Non è 
dunque cofa , che fi polTa univo: (ài- 
mente decidere , fe la morte , ch€j> 
vien minacciata da qualche efternà 
violenza deve prevenirli , od atten- 
derli, poiché vi fono molte ragioni 
per una parte, e per l’altra. Se di • 
due morti , una è tormento fa * e crii- 

. ddc,* 
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dde; ^ralm fcnspiicei, e fàcile , per» 
che non dourò io à quella appigliar- 
mi'; Siedine dovendo navigare mi 
eleggerò lina Nave a mio s beneplaci- 
to i e dovendo habitat una Cala 3 me 
là fregherò àd arbitrio ; cosi doven- 
do mori re tiri e legge 1 ò qua I ge ne r-o# 
di morte mi farà più in grado, Epoi 
iicome la vita, più lunga non è cer- 
tamente la migliore > così la morrei 
più lenta è certo la peggiore . In nef- 
funacofa più che nella morte dob- 
biamo feguirc gTimpuHì dello fpi ri- 
to; efea pur egli da qual parte il ge- 
nio lo fpinge fia ch'egli habbin gu- 
fi o di morir co! ferro , col laccio > • h 
con qualche bevanda avvelenata ,cbfe 
fpezzipur le catene di fervirù , fa 
in qual modo fi voglia. Nella vita 
ogn’iin deve procurar d'incontrar la 
fodisfatione anche degl* altri , ma 
nella morte habbiamoda contentar 
folamenre noi fteflì . E’ ottima quel- 
la Morte ì che meno difpiace * E* 
pazzia il penfarche altri habbia à di- 
re ch’ io fon mortp con poco co- 
raggio; altroché fon morto con trop- 
pa temerità ; altri che vi farebbe 
Hata qualche forte di morte più ge- 

I z nero- 
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scrofa * Voi tu appigliarti ad t»A 
delibera rione , eh*© nelle tue mani , e 
«che non ha da dipendere dalT appro- 
vatione del volgerà che il tuo unico 
oggetto, fia di fottrarti quanto piu 
pretto- all'arbitrio della Fortuna , al- 
trimenti vi farà Tempre chi difappro- 
verà la- tua rifolutione: . Trovei avari- 
che trà chi protetta Capienza , quak 
che d’uno che ti dirà che non bifogna 
mai fer violenza contro la propria 
vita j Che giudicherà colà indegna il 
diventar carnefice di fe (tetto ,, e che 
bifogna affettar il fine , che la Na- 
v tura ha preteritto. Chi dice quetto y 
non vede , che fi chiude la ttrada alla 
libertà. La miglior cofa, che hab- 
bia fatta la Natura è ttata quella d a- 
prirciuna fola Porta per entrar nel 
Mondo , e molte per ufeirne . A* che 
prò polito afpetterò io di fofferire la-, 
crudeltàd’una infirnvicà , ò d^un’h uo- 
mo, fe anche nel ! mezo à i tormenti 
ho il potere d’aprirmi il patto , e it- 
erarmi alle difgratie > La fola cagio- 
ne , per la quale non potiamo doler- 
ci delia vita è, ch’ella non tiene al- 
cuno perforza. La condi tioij huma- 
«a ha quello di buona , che nettuno 
; è mi- 
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èmiferabile , fenon per propria col- 
pi i Hai tu piacere di vivere ? vivi . ' 

Hai tu difgulto ? è in arbitrio tuo di 
ritornare d’onde venirti . Per liberar- 
ti dal dolor di capo , fpeffe volte ti 
hai tratto^ fangue : Per indebolir il 
corpo s’apte la vena; non vi c bi- 
sogno nò di divider le vifcere con una 
grande ferita con la fola punta d’ua 
. picciol ferro s’apte la ftrada alla per- 
petua libertine con una lèmplice pun- 
tura £ mette in iìcuro per fempre . 
Che co fa dunque è quella, che ci ren- 
de pigri ,<neghittort ? Nefluno di noi 
peafa d’haver da ufcir un giorno da 

S nello domicilio . Così coloro , che 
an lungotempoinCafa à pigione , 
vi fi auvezzano di tal maneria , che 
non fanno partire da erta , ancorché 
vi rifentano molti incommodi , Vuoi 
tu non e (Ter fòttopofto a quello cor- 
po ?h*bi cavicorne ha vendo da par* 
tir da ertfo . Figurati d’haver un gior* 
no ad abbandonar la di lui compa- 
gnia , e così quando la neceftìti ti co- 
ftriogeri d’utcirne,la lacierai con mi- 
nore rincrefcimento . Ma come vent- 
ri in mente il lor line à coloro , che 
bramano fenza line tutte le cofc ?Noa 

li vie 
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vie cola 3 aliaci ale fiapiàneceffano 
peniate , che à quella y; poiché ile at-u 
tre medi*ationi; può ella? /che nori^ 
venga occaiione d’eflèquirie menti 
n-e , è forfè preparatoli ni mocòdrijoh 
la povertà ? le ricchezze puffo nord u- 
rar con la vita ; Griìankeiòrfe arma*, 
triperdifpiezzàril dolore ?r la feKcii> 
tà defeorpo fano,, ed intiero rialti 
e figgerà mai da noi T tfpcri me n r O; d i ; 
queltavìrnL: Cì fiaroo fonie preparati 
ci ir fodcrir eoo conila nza laperd ita de- 
gli amici ? la F or r urtarci uia le fbper-. 
ititi tutti coloro /eh’ etano da noi. 
amati . Ma di quella fola cola venirà? 
tl gìorno;cbe n&riccrcherà è’ufo.Niin 
creder già che 1 lol amen re grapd’huo-. 
mini ha hbiarro haviito^forza? baffhn-r 
te per fpezzar. le catene' ddll feiuaa^ 
na fervìrù ,- non giudicar che quello 
non poffa efler fattoria altri / che , da 
Catione, il quale con la mano trafi* 
fe dal petto quelli Aninia , che non 
era ufeita col ferro atte foche fi * fo- 
no trovali degFhuómini di condizio- 
ne viliUima, che con grand-impeto 
li fono ridotti in lì curo _> c non ha- 
Viéndp potuto morir à Ior modo > nè 
shfgger à foro arbitrio gfiftEomenti 
l 3 di 
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ai morte , 'pigliarono tutto ciò ^ che 
verme loro alle mani e con la loro 
violenza convertirono in dardi quel- 
1 ? cofe , che non erano naturalmente 
nocive . Già alcuni giorni mentre ve- 
niva alleftito un’Alemàno per gli ma- 
rtini fpettacoli delle Fiere.cortui ri- 
ti rolli in difparte , ,à fine di fcaricar il 
ventre , e quello era il folo luogo , in 
cui gl’era permeilo di Ilare lenza ha- 
ver a canto le guardie , trovandoli in 
quel luogo un legno con una fpon- 
gia atraccata^pcr nettar le parti oiee- 
ne 3 fcloimmerfe tutto nella gola * 
e chiufe con violenza le fauci , fi f u f- 
foca. Quello fù un far ingiuria alla 
morte 3 ben sì con poca nettezza * e 
decenza . Ma che maggior pazzia può 
trovarli , quanto il cercar mondezze 
anche nel morire ? Oh quanto grande 
fu l’animo di quèll’huomò! Oh quan- 
to fù degno di poterli eleggere qual 
morte gli folle più in grado ! Con 
quanto coraggio fi farebbe egli fervi,! 
to d’una fpada ; quanto anrmofamen- 
te fi farebbe egli gettato nel più pro- 
fondo del Marc „ ò giù d’una rupe! 
Privo di foccorfo da qualunque par- 
te, trovò modo, Starmi perdarfil* 

I 4 «or- 
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morte j da che può comprenderà* che 
al morire non vi è altro impedimen- 
to * che il volere . Che ciafcheduno 
giudichi dell’attione di queirhuomo 
generoso come gli piacerà * purché 
retti collante* che una fporchiflìma 
morte debba preferirli ad una net- 
ti ttìma fervitù . Già che ho princi- 
piato à valermi d* efempi lordidi * 
continuerò ; impercioche ogn’ uno 
tanto più fi darà animo * quanto 
che vederà che una cofa , eh" è fil- 
mata tanto terribibile * può efler 
deprezzata anche da coloro * che 
fono più vili * ed abietti . Credia- 
mo* che i Catoni, gli Scipioni* £ 
gl* altri * de’ quali fiamo Coliti fen- 
tir parlar con lode* fono inimita- 
bili , mà farò vedere * che quella vii- 
tù ha altrettanti efempi negli fpet- 
tacoli delle beftie * guanti ne iCapi- 
tani della guerra civile . Già non 
molto tempo efiendo un .certo h uo- 
mo vile condotto in una Carretta af- 
fittito da guardie allo fpettacolo ma- 
turino , fingendo d* efler aggravato 
dal fonno* e di cercar dove appog- 
giarli , chinò la tetta à fegno * che la 
pofe trà i raggi dell3 ruota della Car- 
retta , 
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retta, eh tenne falda lin’à tanto., 
ch’ella col giro della ruota redo in- 
franta , e così col mede (imo Carro , 
con cui era condotto al fupplicio, 
dal fupplicio li liberò . Non vi è ofta- 
/ colo alcuno per chi brama di mòri- 
re. Siamo liberi, eia Naturaci cu- 
llodifce in luogo non chi ufo , ma 
aperto . Chi non è a (fretto dalla 
ueceflità, procuri d’ufcir dal Mon- 
do per la yia più piacevole , Chi 
ha molti mezi in pronto . co’qua- 
li può ulcire dalla fchiavitù di que- 
lla vita j nè Scelga uno, e riflet- 
ta con quale principalmente Riab- 
bia à ridurli in libertà. Ma chi hà 
difficile l’occafione di darli la mor- 
te , sappigli alla più vicina quagl- 
ia liau, e l’habia per ottima , an- ' 
eorche fia nuova -, e iuaudita ; Non 
mancherà fpirtto per incontrar la 
morte à chi non mancherà coraggio. 
Vedi tu in qual maniera anche gli 
fchiavi più vili quando fono (limo- 
lati dal dolore , vengano eccitati 
> deludano le guardie più vigilanti ? 
Coluièhuomo grande, ilqualenon 
folamente prefe rifolutione di darli 
la morte , ma anche trovò il modo 

I 5 di 
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dimetterla in é&cutione . Ti ho prò» 
incfli più efempi èlavàti dagli medcfi- 
rai fpettacoii . Nella feconda Nauma- 
chia uno dei barbarti Cbì era (lata da- 
ta in mano una lància per combatter 
co’fuòi auverfarii/fe latmmerfe tutta 
nella 'gola. Perlai Cagione fdicV 
egli^nob- nal lìbero io doppo tanto 
tempo dà 'ogni tormento, e ludibrio? 
Per qual cagione afpétto io armato 
là Morte > Quello fpettacolo fu al- 
trettanto più bello , quanto riefce 
più honeffo agThuomini l’imparar à 
morire, che ad uccidere . Che dun^ 
que ? coloro che da tffoa lunga mèdi* 
ta tiene ,' e dal difeorfo della ragto- 
nè : Maeftfà f ddgni Co fa fono addot- 
tri n ari contro lé cofe ca fuali, non ha- 
verànno ciò che hanno granimi difpe- 
rati , é rei ^Quella ragione c’irtfegna 
che fe ben fono varie le ftrade della 
morte, ad ogni modo il fine è liti 
falò j e che nulla importa d'onde 
prìncipit ciò , che hà da venire in- 
fallibilmente. La medefima ragiotte 
Ci eforta , che, fé (ì può , moria- 
mo feoza dolore , quando nò , che 
fi muoja come fi può , & ad ap- 
pigliarli à qualunque cofacheci vien 
uà t alle 
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tlle mani per darci la morte. 1 E'co- 
fa vergogno fa il rapir roccafioni , & 
i modi di vivere 3 ma per il contrario 
e cofa belli filma il rapir l’occafìoni 9 
& i modi di morire * 
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Per prender un buon configlio y convitti 
bavere un* oggetto 3 e quefio dev* e fie- 
re il [ornano bene . 

Non v*o altro bene che Vhonefio . 

La Sapienza cinfegna à diflinguer il 
ben dal male . 

Che- il Savio devo tener per indifferenti 
le buone 3 eie cattive fortune . 

Che non fi deve refitter alla Morte . 

La Pilo fifa ci addita la via delVkono- 
re 3 e della virtù . 

Che fiftwGd%a felicità t#nfo ite lfì$ au- 
verfità 3 quanto n elle prof per^à . 

Deferititene d'unhuomo Savio Kt 

Definii ione della virtù . / 



****** 

* * * * ¥ 

I quando inquaa- 
do tu mi ricerchi 
coniglio di qual- 
che cofa in parti- 
colare, qual? che 
ti folli feordato , 
effervi un vallo 
Mare , che ci divi- 
de. Una gran parte del coniglio di- 


pen- 
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pendendodal tempo , nccefTariamefl- 
ce fuccede,che intorno ad alcune-cofe 
ti giunga la mia opinione in tempo t 
che farebbe meglio far il contrario di 
eflìu Impercioche ico aligli devono 
adattarli alle coffe, e quelle fono por- 
tate, anzi raggirare dalrempo.il con*’ 
figlio dunque deve prenderli in quel 
giorno, inolili hi da tifoltere> e! 
quello è anche troppo tardi, prendali 
pure (come fuo! dirli) fui punto iftefV 
fo di risolvere . Hora ti inoltrerò in. 
che modo fi trovi il configlio. Ogni 
volta che vorrai fapereciò , che deb- 
ba fuggirli, ò bramarli,riflettial forn- 
irlo bene, &alfine J che ci proponia-* 
moin tutta la vita, impercioche & 
quello devono conformarli tutte le 
noflre attioni. Non difporrà mai bene 
le cofe in particolare , fe non chi pri- 
ma di tutto fi farà prefilTo in generale 
il modo del fuo vìvere . Neflimo , an- 
corché habbia preparati i colori , fa- 
rà una figura,fe prima non fi farà pre- 
fiflò ciò, che voglia dipingere. Perciò* 
pecchiamo, perche tutti noi delibe- 
riamo delie parti della, vita, ma di 
tutta non vi e chi deliberi . Chi vuol 
lanciare un dardo, deve prima Papere 
' . dove 
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dove ha da ferire , e poi con Umane* 
drizzare, & accomraodarc lo ferale : I 
noftri configli falliscono, perche non 
hanno alcunartnetacerta . Chi non sà 
a qua! Porto, tenda, non; M alcun 
vento , che fia fuso. Conviene per ne-; 
ceffi tà, chela cieca Fortuna habbra_* 
molto potere fopra la nofeia vita , 
perche viviamoalla cieca . Ad alcuni’ 
auviene , che non fanno di fepere al- 
cune cofe , che fanno : Sicome fpeflc 
volte cerchiamo colo r©> che pur font* 
in noftra compagnia',* cosi fo vento 
non co nofeiamoi I tine del fommo be- 
ne, fe ben I&rhabbiamo dinanzi agl* 
occhi : Senza molto giro di parole^, 
comprenderai cola fia il fqmmo bene,, 
perche ( per cosi dire ) te loiarò toc- 
car con mano, Lenza farne molte dk 
vifioni. Ed in fatti à che ferve divi- 
derlo in particelle. Te già puoi dii» 
in unaTela parola : IL SOMMO BE* 
NE t E* QUELLO, CETE* HQNE- 
STO ? e (quello che ti recherà mara- 
già maggiore:) L’UNICO BENE 
E’ CIO* , GH* E* HONBSTO y gl* 
altrjjon beni tlìegitimi , e fallii Se ti 
perfuaderai che così fia, & amerai ar- 
dentemente la virtù ( poiché ramarla 
ivob fem- 
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icmpliccmente è poco ^qualunque 
crofa , che s’accoitera alla medefiout 
( fembri ad altri quale fi voglia ) riu- 
feirà à re profpera , e felice; anche 
l'efler tra tormenti, purché tu vi ftii 
più collante di colui ■ che ti tórmen- 
ra ; e lVffét infermo , fe non /adire- 
rai contro la Fortuna , e fe non cede- 
rai ài male , tiriufeirà piacevole/^ 
grato . Tuttèquelle cofe finalmente , 
Che agraltri fembrano cattive , ed 
acerbe ,'riùfcifahno i te dolci , e buo- 


ne, fe ad elle vorrai effe r fu peri ore. 
Habbi per collante, che non può dar- 
li il tìtolo di bene ad alcuna cofa , fe 
non è gl’incoin* 

modi potrannOgiuft3tnente chiamar- 
li beni /purché tfano honeftati dalla 
virtù . A mólti pare , che promettia- 
mo più di quel] che la cohdittiònt_> 
hurnanà perniet-te ; ènoft fenza ragfo- 


Ghe riflettano uh poco alPAhima i* 
che pòi parleranno de l!*huomo , c|? 
ftié d’un Dio . Sollevati Lucillio , ot- 


timo tra gli hupmini ,& abbandonai 
cotefta Scola di Filofofi 4 che riduco- 
no àfillabe unàcofa magnificenti (li- 
ma, e che infegnando lottigliezze. 


auvi- 


jitized by Google 



ioS EE LETTERE 
auviiifcono-, e confumano lo fpirito. 
Procura di raflbmigliar à coloro, che 
trovarono quelle cofe, non à colo- 
ro , che le infegnano , & operano in 
modo , che la Filofofìa fembri pili 
torto difficile , che grande . Se fai al- 
cuna ftimade-1 mio configli© , appi- 
gliati ad erto , e fatti feguace de i pri- 
mi . Socrate, che ridufle tutta laFt- 
lofofia alla Morale , e difle, che la 
fbmma fspienza contòrte nel diftin- 
gueril bene dal male* SE VVOI fdif- 
fe) ESSER BEATO , LASCIA CHE 
QUALCHE ÌD’ UNO TI TENGA 
PER PAZZO : Lafcia che chiunque 
•vuole ti faccia ingiurie * ed oltraggi j 
•che ad ogni modo non ne rifentirai 
alcuno , purché la virtù tòa teco . Se 
yuoi fdìflej efler beato , c fe vuoi etòcr 
huotno da bene da vero , lafcia che** 
qualched’uno ti difprczzi. Nona ca- 
pace di quella foffe re nza, de non chi 
haverà per certo , che tutti i beni fia- 
no eguali, perche non v’è nulla, che 
pofl'a effer bene , fe non è honefto j a 
Thonerto, in qual lì irta foggetto , ò 
incapace d’inegualità . Che dunque ? 
Non v’è differenza alcuna, che Ca- 
lane habbia confeguita la Pretura, c 


mSBWBCA.f los- 
che ne fia rimafto efeluffo ? Nulla Un* 
porta che nella battaglia Farfalle* 
Catone vinca * ò Ha vinto? Quello 
fuo bene di reftar- invincibile in un 
partito già vinto , era forfè eguale à 
quello, che haverrebbeconfeguico fc 
foffe ritornato vittoriofoalla Patria^ 
ed bavelle {labilità la Pace ?E perche 
non farà egli eguale ,, le con la bef- 
fa virtù , con cui fi vince la maia for- 
tuna, fi regola la buona ? Hora 1* 
virtù non fi può fare jiè più grande , 
nèpiù piccio4 : Ellaèiemper d’una 
flagra medefima . Ma GneoPompejo 
padre £ ^forcjto ì ina tutto il più bèl* 
romanismo della R epublica cioè 
grottimawye laprimafquadra della 
Fa t tion di Pompeo , cioè i 1. Senato 
tutto in armi,, faran rotti , e disfatti! 
in una fola battaglia , eie rovine d*~ 
un’impero sì grande fè*n voleranno 
per tutto il Mondo»' qualche parte 
dello beffo Impero caderà in Egitto , 
qualeh’gltra in Africa ,qua}ch*ak«L 
nella Spagna, nè potrà limifera Re- 
publica in una Col vòlta cadere? Che 
au vengano pure tutte quelle cofe , ed 
io oltre, chela cognitione deiluó* 
ghij che la coftantiflùna virtù dc^ 

fud- 



?W gg £ * g JF" 



r 1E DETTARE 

Sudditi per il End Rè 3 nulla giovìnò 
a confervar Giuba nel pofleffo del 
proprio Regno ; che parimente la fe- 
de de Popoli d’CTiica ceda alla conti- 
nnatione delle difgratie 3 e eh? ne 11*- 
Africa Scipione Zìa abbandonato dal- 
la fortuna , che vi era tanto prbpiria 
aj di lui nome ; è già gran tempo pro- 
vato che Catone non habbiaà ri fen- 
tirne detrimento veruno . Nulladi- 
meno ei fu vinto , Numera anche 
quello tra le repulfe 5 che furon date 
a Catone * egli fuffrir* con animo 
egualmente grande, che qualche cola 
gl habbia Servito d'ollacolo, tanto à 
» confeguir la vittoria , quanto à con - 
i lenir la Pretura . In quel giorno - 3 in 
cui gli fu negata la Pretura , giocò : 

'* ^ notrc 3 chedovea morire. 

Ielle: Non fece diferenza dal reftar 
privo della Pretura , e della vita per- 
luale a fc fallò che conveniva fop- 
portare rutto ciò , che poteva fucce- 
dere . E perche non fopporterà egli 
con animo forte, e collante la muta- 
none della Republica? Ed in fatti che 
può trovarli ^ che non Soggiaccia al 
pencolo del cambiamento? Nè la fer- 
ii ra J ne il Cielo /nè quella conneflìo- 

«e 
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He di tutte te cofc nè eferttO'/ artfcdH- 
che iìàoo (ter «teda Dio* itfèflò . Nori'i 
tempre le cofe daranno nell’ordine 
in cui foaqalprefente ; ma * verri vn* 
giorno cheilafarà prender -tìr> J alHÙ 
carfou Tutte le cofe Van progredenti s 
do qon certi tempi preferiti devono; 
nafcerè ^ ctekr^ eftin'gueriì . Qua- 
lunque cofa, che vedi aggirarti topira- 
di noi , c tuttobià, a cui diamo ajfcb 
poggiaci ^ e che^alchiaroo col piede!, 
come ; cófa liabile fodiflìma, ci farà 
levato con violenta , ed: bavera fine. 
Non v*è- nullas, che non fta fottopo- 
flo alla vecchiezza: La natura manda 
tutte queiitHofe ioHfntftèdefittio luo* 
go j ancorché con fpatii- ineguali di 
tempo; tutrocip^chfai non farà , nonT 
perirà però, maimfoJverà. Queftà 
rifolutione à noi fembra annicnela- 
tione ì poiché' non facciamo riflcfflO' 
ad altro che alle còfe vicine^ fìèiltf 
noftrà mente ( offufcata dalle nùvole 
del corpo , e ohe s*è impegnata nellaP 
di lui fervitùj&ura le lontane j altri- . 
mentiThuom© con maggiore fortez- 
za foffrirebbe il proprio fine > • quel- 
lo de’fuòi , fe l'perafle che tutte le 
cofc caminafferoconle ftefle vici AI- 

tudini , 
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budini , cesia vivere , come 4 mori- 
re 5 che le condotte E diflblvelfero, 
e che le difciolce E componeficro; e 
feriflettcEe,chein quell’opera s’ag- 
gira l'arce eterna di Did moderatore 
3i tutte le cofe. Per tanto quando Ca- 
tone paffeggerà con lofpirito fopra 
reternità * egli dirà che tatto il gene* 
tc humano , ch’è s, c che farà ; è con- 
dennato alla morte > 4 Tutta le Città* 
che in qualunque luogo, ha n’efcr ci ta- 
to Dominio e quelle parimente* che 
furono membra illuftri degl’altrui 
Imperli , cercherai^ una volta dove 
fora* ftate^e ,faraa*cftittte ; conl 1 ratfi 
generi di rovine: Al tre fatuo di ft rotte 
dàlia guerra lotto d’uoa lunga Pa- 
ce , il quale à poco à poco E cambie- 
rà in infingardaggine, 8c il luflof ch’è 
la pelle delle facoltà) con fumerà 1 - 
altre . Tutte quelle tortili Campagne 
Eltanno abforte da una innondatone 
repentina del Mare, ò inmn’iliante 
con terremoto improvifo faranno 
dalia terra ingoiate . Qualoccafiòne 
hò io dunque di fdegnarmi , ò di do- 
lermi fe precedo Tuniverfale dettino 
un fol picciolo momento? Un’animo 
grande «'aggi ulti al voler di Dio, e 
t 1 fop- 
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fopporti volentieri qualunque cofa £ 
chela leggedeinjniverfo comanda,; 
O’ fi palla a vita migliore , per ftar 
tra le cofe Divine con maggior fplen- 
dorè , e tranquillità $ b pure certa- 
mente , lènza eflfer per risentire ve- 
run’ incommodo , « riunirà alla fua 
natura , c fi ritornerà al fuo tutto * 
Dunque Fhonefta r ^?ta di Marco Ca- 
tone non è bene maggiore, che Tho- 
nfefta ftia morte ? perche la virtù non 
fi diminuisce , nè augumenta . Socra- 
te diceva , che la Verità , e la Virtù 
vanno del pari iti quello, che come 
quella non crefee , cesi nè anche que- 
fta ; ella ha i Tuoi numeri , 8r ha tut* 
talafua perfettionè. Non hai dun- 
que occaSone di maravigliarti fe ti 
dico che tutti i beni fon’eguali , e che 
fono tanto graadi quelli , che fi de- 
vono ricever per eletrione, quanto 
quelli- j che fopravengono à calo $ 
impercioche fe una volta acconfenti- 
raià quella inegualità, quando Ba- 
vera* numerato ttà i beni minori il 
fof&ir con coftanzà i tormenti 3 lo 
numererai anche trai mali, e chia- 
merai infelice Socrate nella Carcere ; 
infelice Catone, che rinova più ani- 

moia- 
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mofamentódr prima le proprie ferite* 
in teli ce p;u di tutti Regolo cruciato 
da tuoi nemici , per ha ver anche ad 
erti fervati la fede , e pure nettutio j 
Ctiamdio de i più. effeminati } ha ha. 
yuro ardimento di dir quello , impcr- 
cioche fe ben negano , ch'egli, ha bea- 
* to 3 negano però etiamdio, eh egli lia 
infelice. Gli Accademici antichi con- 
fe firmo , che l’huomo ha beato anche 
tra tali tormenti, ma non à pieno > 
ed à peritinone > i le he pero non può 
in alcun modo efier accorlcnnto . Se 
non è beato non gode il fomtno bene. 
Ciò ch*è fornaio bene , nontià alcun 
grado opra di le , purché ha unito co 
la virtù , p.irche quella non venga di- 
minuii;* dalle auverhrà , e che ( quan- 
tunque il corpo ha mutilato ) retti fa- 
lla 3 ed intatta . Hora è certo che retta 
tale , impercioche parlo d una virtù, 
coragiofajtd eccelfa,la quale vien in- 
vigorita, ct'.amdio da qual h ha cofa , 
chedhufeda . Certamente la Sapienza 
t’iiif/9pdarà,e ti darà quell animo for- 
te . di cui i giovani d'indole gencroia, 
fpefle volte h vedono, i quali preh 
dalla bellezza di qu dche cofa honc- 
l \ a A deprezzano tutte le «jote cafua* 
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li, e ti pervaderà che l’unico bene lìa 
quello , ch’è bonetto , che quello non 
li può piegare , lenza. peròVr la fua 
rettitudine, carne appunto la Rtgo. 
la, con cui c lolito farli prova del 
retto , la quale le p; ghiera i , qu dun- 
que coha , che un tifa farà mutata, 
fata ingiuria diretto Duerno, dun- 
que lo delio della virtù ; anche que- 
lla è re r ta ,• non ammette piegatura. J 
ben può confo lid rju , ma ncr può 
aggiungervi!! maggior r ttit.;dinO>. 
Quella giudica di tutte le cole, ma 
non è giudicata da alcuna Se n< n_j» 
può fatfi più retta d' quello ch’è , nè 
men quelle cofe , che lì fanno da lei , 
faranno più rette l’une eLll’alcre ; im- 
pcrciochc conviene per neceflìtà , che 
ad ella lìano- coi rispondenti , tanto 
fono eguali tra di loro ; Che dunque? 
(di i ai tu ; farà Forfè una cofa mede- 
sima lo dar banchettando, e l’elTer 
tormentato ? F. forfè quello ti reca 
'maraviglia ? Sarai fopvafattoda llu- 
por maggiore le ti. dirò che lo dar 
banchettando è cofa mala , e 1’efier 
tormentato sii la corda è cola buona, 
le quello lì farà dishancftamente , e 
Quello h snellamente. La. materia no* 

cquel- 
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è quella , che faccia buone , ò cattive 
quelle cole , ma ben sì la virtù s do- 
vunque quefta appare , rutte le cofe 
fono d*un mede fimo prezzo , e d’una 
fteffa mifura . Mà tafuno , che hi i fu- 
ra l'animo di tutti g Paini col Aio 
proprio, hora mi vorrà cavar gl’oc- 
chi, perche dico che tanto è felice co^- 
luijChe hà delle auverfità 3 e le foppor- 
ta patientemente , quanto colui , che 
fiel mezo alle profperità fi dirige con 
difcrettione, e ch’è tanto felice chi 
trionfa, quanto chi è ftrafcinato di- 
nanzi il Carro^con animo invitrojirrr- 
percioche non credono che fi faccia 
ciòjch'éfiì^ar non ponno, giudican- 
do dell’altrui virtù conforme la pro- 
pria infirmità. Per qual cagione ti ma- 
vigli tu , fc dico che l’effer abbrugia- 
to , l'effe r ferito , l’effer uccifo, l’effer 
legato è giovevole? Anzi tal* hora 
piace etiamrìio. A’ chi ama il luffo , 
la frugalità è pena. La fatica al pigro 
è come vn fuppticio .* Il delicato hà 
compaffione di un’huomo ind'uftrio- 
fo: Lo ftudiare, al neghittofo è irti 
tormento. N’è il medefimo dell* al- 
tre cofe, alle quali noi fiamodebo 
li,, crediamo che fiano difficili , ed 
J in-' 
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ihtollerabilli,fcordatici à quanti tor- 
mentofo riefca Io flar fenza vino , od 
efferrifvegliati dal fonno allo {pun- 
tare del giorno . Quelle cofe non fo- 
no difficili per natura , ma noifìamo 
deboli, c mòrbidi. Delle co fé gran- 
di fi deve far giudicio con animo gra- 
de , altrimente il vitio, ch’ènoflro, 
parerà che fia d’effe . Così alcune co- 
fe retfiffime , quando fono immer- 
fe nell’ acqua , rapprefcntano à chi le 
mira , una figura curva , e {pezzata . 
Conviene , che tu confìderi non fola- 
mente il che , ma etiamdio il co- 
me vedi • Il noflro fpirito è caligante 
nel rimirar il vero . Dammi un giovi- 
ne incorrotto , e vigotòfo di fpirHO , 
ei dirà parergli più felice colui , che 
con invitta coflanza d’animo fof por„ 
ta tutti i peli delle difgratie , e eh’ è 
fupenore alla Fortuna . Non è mara- 
viglia il non effer feoffo nella tran- 
quillifà , mà è bene ammirabile , ehe 
qualched’uno s incora ggife a in quelle 
co fe , nelle quali tutti fi perdono d”- 
animo , e s’auvilifcono ; e che flia {al- 
do in piedi-, dove tutti giacciono at- 
territi . Ne i tormenti , e neU’alTre co- 
lè, che chiamiamo difgratie, che cofa 
Tomo 11 , K. euvi 
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euvi di male ? io per me credo, che 
vi fia il perderli d’animo ; il piegarli . , 

& il lafciarl? vincere , nettarla delle 
quali colè può fuccedere ali huomo 
Savio . Egli ftà ritto fotta qual fi fia 
pefoj neflìma cofa lo fa minore .! nef 
Cuna di quelle cole * che devono pa*. 

tirfi ,àlui difpiaceiimperciocheeglt 
non fi lamenta x . che fia caduta fopra 
di lui qual fi fia ; Cofa * che può- cade, 
re fopra deU’huomo , mentr’egli ben 
coBofce le proprie forze , e sa d efler 
habile à portar ogni carica, Io non 
feparo il Savio dal numero degrhuo- 
ndni, nè. levo i dolori da etto, come 
da qualche pietra infenfata.Ricordo- 
mi ch’egli è ; comporto di due parti » 
L*una irragionevole , e quella fi ri- 

lente i i morii i a grincendii '* a i do~ 
lori i L’altra rationale , e quella ha le 
fue opinioni immutabili , è intrepi- 
da, & indomita . In quella confitte 
quel fommo bene dell nuomo, il qual 
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è un agitatione, & inquietudine della 

mente, mi quando è perfètto* all ho- 

ra egli è una immobile fermezza . Per 
tanto un pr'mcipiante,& amatore del- 
la virtù , che s’incamini a cofe fubh* 

«ni* 
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nri,ancoFehe schivici ni al perfetto be- 
ne , fenza ha verli però per a neo data 
l’ultima mano, ad ogni modo ivi (5 
fermerà , e darà qualche inrermiflìone 
agli sforzi della fua mentej im perciò^ 
che non havendo per anco rrafeoriì ì 
naflì difficili ,camina tuttavia per le 
lubricità. Mài! beato, e virtuofo à 
perfettione all’hora folamente s’ac- 
queta quando ha fatta generofa pro- 
va della propria coftanza , e le cofe, 
che fono temute dagl’alcù, fe fono 
premio di qualche opera honefta, no 
folamente lònoda lui Apportate pa- 
tientemente , ma anzi abbracciate , e 
ftima molto più d* effer chiamato 
huomo da bene, che felice. Hora ven- 
go al paffo, che tù m’attendi Accio- 
che non ti paja che la virtù di noi al- 
tri Stoici vada V3gàdo fuori delle co- 
le naturali , ti dico che il Savia,di cui 
parlo , tremerà , fi dorrà, ed impalli- 
dirà , impercioche tutti, quelli fono 
fentimemi del corpo. Dove dunque 
ila l’origine della miferia? Dove Uà 
quel vero male ? Sta nel lafciarfi di- 
minuire, e perrorbare lo fpirito da 
quelle cofe i nel lafciarfiridurda efse 
à confeffar d’efier fchiavo del proprio 

K ^ cor- 
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còrpo, e nel lafciarfi indurre dalle 
medefime à mormorar contro la pro- 
pria condit-ione.Egli è certoche ir Sa- 
vio vince lìa Fortuna con la virtù. E 
pure ve ne fon molti , che fe ben pro- 
fcffanola Sapienza', ad ogni modo 
alcuna volta da minaccie ìeggierifli- 
me foa'attemti . In quello luogo il 
fallo è di noi,' che vogliamo efiggere 
dallo fcolare quel, che fi dice del 
Maeftro. Hora eforto me fteffo à far 
quelle colè , che lodo, ma non per an-^ 
co me lo persuado ,e quantunque me 
lOihavefli perfiia(o,non le haverei per 
anco tanto preparate * e tanto efercl- 
tate , che ferviflèra attuti gli acci- 
denti. Sicome la lana prende alcuni 
colori in una fot volta, e non ne rice- 
ve alcuni altri fe non è fpefle volte 
imbcvvta , e ricòtta ; così gl'ingegni 
fobico , che han**apprefe l-akre difci- 
- piine, fe ne fervono,mà quefla fe non 
penetra nel profondo dello fpirilo , è 
lungamente non vi fi ferma, non co* 
Corifee Tanfino , ma fempHcemente Io 
macchia , nè fi vede effetto alcuno di 
ciò , che ha veva promeflo . In tempo 
breve , e con parole pochiflìme fi può 
ki legnare non effervi altro bene , che 
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la virtù; che almeno non |i* è alcn > 
co fenza la virtù ; e che la lidia vir- 
tù è collocata nella miglior parte di 
noi , cioè nella ragionevole . Che co- 
fa farà quella virtù.? Il giudicio vero* 
e collante j mentre da quello proce- 
derà la prontezza dello fpirko*e que- 
llo farà fuànire ogni apparenza , che 
ci fà temere fenza ragione . Chiunque 
bavera quello giudicio , potrà facil- 
mente comprendere , che tutte le co- 
fe * che fono toccate dalla virtù fono 
buone * & eguali tra di loro . Mora i 
beni de i corpi , fono buoni a i cor- 
pi , mà non fono generalmente beni, - 
<^uefti bavera n certamente qualche 
prezzo r 3 mà ninna dignità , e vi farà 
tra di loro una differenza ben grande > 
fnentre altri faranno maggiori, altri 
minore. E convien per necdfitàcon* 
feflarecheetiamdio trai legnaci deb 
la fapienza vi fiano delie differenze 
grandi . L’uno s’è già inoltrato tan* 
to , che potrà alzar g rocchi contro la 
Fortuna* mànon affilfervilì pettina* 
cernente ; 'poiché abbagliati dal trop- 
po fplendore;, convengono cedere.* 
L’altro ù può inoltrare Im’à contro- 
llar con ella y fe però è già giunto al- 

R 3 .l’ulti- 
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J’iilciiiio grado , ed è pieno dt •confi- 
denza Le eòfe imprefette è necefia- 
rio, che vacillino, è che bora s’ apra- 
no , bora pendano , ò cadano affatto. 
Mora penderanno , le non perfevere-- 
j^inno nè sforzi loro , e per poco che 
vi fi rallentino , conviene che ritor- 
nino indietro . Nefiuno trova il pro- 
fitto dove l’hà lanciato . Per tanto 
-sforziamoci , e perlèvenamo, perche 
ci reità più da vincere di quello , che 
babbi amo vinto j mi e già gran parte 
del profitto, l’haver voglia di far pro- 
fitto . Di quello fon telHmooio a me 
fieflo. Voglio, c voglio con tutto lo 
spirito . Veggo bene, che ancor tu fei 
intento a quello , e che con grand 
impeto Raffretti à cofe honeftimnie. 
Affrettiamoci, poiché finalmente in 
quebaguifa la vita farà beneficio , al- 
trimenti ella è dilacione, e dilatimi 
turpe à chi vive tra le fozzure. Ope- 
riamo in modo, che tutto il tempo , 
.che habbiamo , fia noftro; ma egli 
non farà n offro , fe prima non cwn in- 
aieremo ad efifer dipnoi tnedcfìmi ♦ 
Quando mai verrà quel giorno , che 
xodifprezfci l’una , e l’aftra fortuna . 
Quando au verrà che domate , e fot- 
• , topo- 
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topofte tutre le paflìoni al mio arbi- 
trio, pofla dir VINSI . Cerchi cut 
forfè di faperechi haverò vinto? Non. 
• già i Perfiahì j nè gFuìtimi Confini de* 
Medi* nè ciò", che Vi può è fiere di 
più bellicofo oltre iDacij md l'ava, 
ritia, Pambitione, il timer delja_3 
morte, il quale hà vinto ì vincitori 
delle genti . 
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Che le fludio della Tilofofi a dev effer cc - # 
mitriate per tempo 3 ed effer conti- 

' , nttaio . 

la "Fortuna non ha alcun Impero [opra 
il Savio . " »; 

Differenza irà chi e Savio 3 e (hi è su la 
firada d'efferlo, ' 



IA* rrmpo h avevo 
pienacognitione di 
ciò 3 che de fide ri di 
fapere da me 5 e fé me 
ne ricordanti com- 
piacerei i ma la me- 
moria mia^per tanto 
tempo non efercitara j cflendofi ( per < 
così dire ) ìrruginita * non così facil- 
mente mi ferve . M’accorgo . eh e fuc- 

cedu - 
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DI SENECA. iif 
ceduto ime quelle he fuccede à i libri 
che non Vengono frequentemente ma^ . 
neggiati,-e che per etfer la fc iati-tropo 
negli armari, s’actaccajio le ìor carte 
1 una airaltrà.Conviene,che 4 noftro 
Spirito venga foventefappunco cornei 
Ubri;difpiegato,e4 apertole che tutte 
quelle co fesche in elfo fono depolka^ 
te , vengano.come sbattute le feofle ^ 
affinché fiano/ preparatele pronte fem-* 
pre che il bi fogno lo richieda. Rimet-* 
tiamp dunque ad altro «tempo quella 
ricerca , mentre queftoè negotio, che 
merita molta applicatone , e molta 
diligenza. Subito che potrò fperaredi 
fermarmi lungamente in } nn<medefi- 
ipo luogo ,- aliìhora prenderò per ma* 
no qugjlo affare Ed in. fatti fono- 
vi alcune cofe , che poflono fcriverlì 
(per così direi ftandoj. in. Carrozza ; 
ed alcune altre ,,cfie. richiedono com- 
modo , quiete , e ritiratezza > nulla- 
dimeno anche in quelli 'giorni occu* 
pati fi deve far qualche cofa , artzt 
fi deve operare per tutti i giorni 
intieri ; impercioche fe ftaVemo afpet- 
tando;, non vg ne f ira mai , lenza 
qualche nuova occupatione . Noi le 
Sminiamo, e per tanto da. una. nt-* 

K. 5 nafeo- 
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nafcono molte , e poi da noiftefh an- 
diamo procràftinafldo , e diciamo ? 
quando haverò fatta queffa cofa , 
all* bora attenderò alia Filofofia da 
vero , e quaodo bavero aggiuflató 
quefto difficile affare allTfòra ap- 
plicherò allo Studio . Tu non dei at- 
tendere alla Filofofia folamehte quan- 
do noo haverai altro che fare j anzi 
tutte le altre colè devono effer trati- 
fc urate / per dàrfi à quelle , alla qua* 
le nefifun tempo è à baldanza grande > 
ancorché h vita fi protraile dalla.* 
pueritia fin- ai più lunghi termini 
dell* età h umana . Non vi è molta 
differenza dal tralafciar affatto loftu- 

dio della Filofofia^all’intermetterlo, 

impericìoche olla non retta dou’è in- 
terrotta j mà fa come far fogliono 
gl’ archi quando le loro corde , per 
efler troppo tefe fi rompono ; ciò che 

patte dalla continuità ritorna fin ài 
fùoi principi! . Deve farli refiftenza 
alle occupatici , nè conviene dem- 
narfi alcun tempo per effe , ma bilo- 
gna toglierle affatto. Certamente non 
v 'è alcun tempo,che fia poco allo Au- 
dio falutare > e pure ve ne fon molti , 
die noti ftudiano tra quelle cofe , per 
:n le 
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le quali li deve ftudiare » Sarauvi for- ' 
fe qualche impedimento? Nò certa- 
mente per colui ^ il cui animo in qua- 
lunque negotio è lieto , e gagliardo . 
I/alleigrezza di coloro che non fono 
per anco perfetti è fatta di molti pez- 
zi * mà quella del Savio è tutta a* un 
pezzo , nè fi rompe per qual li voglia 
caufa , nè per qual li voglia fortuna 
Sempre , ed in qualunque luogo è 
tranquilla , impercioche egli non di- 
pende dall'altrui arbitrio > nè fonda 
le proprie fperanze nel favore della.* 
Fortuna, ò di qualche huomo: La 
feliciti gli è familiare, td interna; 
ella ufeirebbe dallo fpirito s’ella vi 
entrafTe , mà ivi nafee . Tal volta gli 
fuccede qualche efteriorc au verfita, à 
fine che fi ricordi d'efser mortale , ma 
quella è così leggiera , che appena la 
tocca . Rifente egli ( die’io ) qualche 
incommodo, mai! di lui bene prin- 
cipale è fitto , ed immobile nel di lui 
interno , Così ( die* io ) vi fono alcu- 
ni incommodi efteriori ,come tal’ho* 
ra in un corpo robufto, e fodo fo- 
novi alcune puftule , e piaghette * 
ina nell* interno non v*è alcun ma- 
le . Tra l'huomo ( die* io ) perfetta- - 

K 6 ment^ 
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mente Savio , e quello che s 
na alla perfettione y’è la fteffa difte-r 
renza -, che fi trova tra Thuomo per- 
fettamente fa.no , e quello che fi rit 
cuperada una grave;, e lunga inora ' 
mita,m cui itnVcce filone piu 1-^giera 
del foli*# tieir* luogo di finita. Que- 
flo/e nòn offerva una regola e fa tra di 
vivere,dj quando in .quando? e oppref- 
fo , e ritorna nella itefia infirmita dt 
.prima „ Il Savio non può ricadere j 
nè cader pjù i impercioche la buona 
fallite. de Lcorpp, è à tempo<j s& il 
^ledicQranCQffche talvolta Ja renda , 
^ad ogni mod° non la conferva-petr 
peuiamenfe . Spelte volte s’hàhi/frs 
gnodi richiamarlo per la -fiefla esil- 
ia ;di prima > ma lo fpirito fi -fanà 
perfettamente una volta fola per fem- 
ore. Ti dirò in che modo devico, 
nofeer s’egliè fanp : S’egliè coment 
t© di fe (tetto j fe ha confidenza M 
fe medefimoi fesà che tutti i voti 
deportali ,v c che, tutti i benencii * t 
che fi danno-, e che fi chiedono , non 
fono in alcun modo confidenbili nel- 
lo flabilfmento della vita beata .,Itm 
pere oche quella cola , alla quale fi 
può far qualche aggiunta è imperfet- 
ti ta > 






PI SENECA *ìa 
tcij e quella alla quale E può far qual* 
. che diminutione , non è perpetua , 
Co lui, che vuol haver allegrezza per- 
petua y in fé Hello la cerchi . Hora 
ì quelle cole , che fono dal vol- 

go ardentemente de/ìde rare hanno 
nullo , c reflufio perpetuo. La For- 
tuna non mantiene neffuna di quelle 
cofe y che da ; ma pure anche quelle, 
cole all hora diIetrano,quando la ra- 
gione le ha temperate , es’è mefeo- 
lata con effe ; quella è quella, che 
rende grate etiamdio le cole ellerne , 
1 ulo avido delle quali è difaggrade- 
vole. Atta lo era l'olito fervir/ì di que- 
lla mnilitudine . Hai tu veduto ('die* 
egli ) tal’hora un Cane, che ftàafr 
portando qon la bocca aperta i bocco- 
ni di pane , ò di carne , che gli fono 
gettati dal Padrone? Tutto quel di- 
pi riceve., le lo divora incontinente 
intiero, edià lempre.con la bocca, 
aperta ^ per haverne degl’altri . Lo 
ltelio auvien^a, noi; ogni cofa , che 

) ’n ? j^ l, . na .5* S ct£ a , in ordine à i no- 
li ri dcffderii, è da noi inghioctita Len- 
za guffa ria , lubito pronti , ed atten- 
ti per rapirne qualch’altra . Non co- 
si iuccede al Savio ; egli ha in le ffef- 

fo 
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fo alimentò badante , c quantùnque 
qualche cofagli venga gettata! ., la ri- 
ceve , e fe la mangia in modo, eh o 
non dimodra ingordigia veruna . Go- 
de di un’allegrezza cftrema,co»tinua, 
fua . Euvì forfè qualched'uno , cht 
habbia buona volontà , che habbia_$ 
latto qualche profitto , tnàche però 
molto gli manchi , pe reffer alFulfi- 
mo punto della 'perfetione;* Quello 
bora è depredò , hora è innalzato ; 
hora è follevato fin'al Cielo, hora_» 
abballato fio’in terra. E'fenza fine la 
precipitatiòne degFimperiti , e prin- 
cipianti; cadono in qnelFa biffo lenza 
fondò degli Epicurei . Ve n’è anche 
un terzo genere , di quelli cioè, che 
corrono alla iiìeta della Sapienza , t 
per verità non la toccano , mavì fo- 
no vicirii , e ( per dir così ) Fhan fot- 
te la mano. Quelli non vengono feof- 
fij nè fi perdono totalmente d'ànimo, 
rion han prefo per anco terra , mà pe- 
rò già fi trovànoìn "Porto . Se dunque 
v*è tanta differenza trà quelli,the fon 
giunti a Tfommo della perfettione, e 
gl’ignorantiflìmi , efeanche quei di , 
.mezo nòn fono fenza le loro agitatio- 
tii , trovandoli in un gran pericolo di 

ritor- 


Digitized by Googlej 




**- * «E — 


. pt SENECA. ljT 
ritornar in flato peggiore , non dob- 
biamo dar luogo alle òccupationi 
mà fiamo tenuti d’efcluderle affatto : / 
S’elle haveranno adito una volta 103 
noi , ne foflituiranno altre in luogo 
loro . Opponiamoci dunque a i j oro 
principi^ mentre è più facile impe- 
dir che principiino y ohe farle havet 
fine. 


\ 



»}* LE LETTERE 
L XXI li. 

: - > : . ! I 

Li Savìihonorane jt'Ke 3 ed i Magi (Ir Ali 
piti è he non fatino i Cortigiani y 
4. ambitione de’ quali non ha -alcuna 
■ -vnifaru . t u 

Li S adii più che il refi* degli huomhì 
fono oblìgaù à i Rè , del ben della 
face . 

Vhuomo da bene è Jìmile k Dio . 

-Con qual mez.o li può diventar huomo 
da bene . < 



fìano in 
oro, che 
, che i fe- 
guaci fedeli della.» 
Filofofia (ìano con- 
ramaci , & indoma- 
bili, e che deprezzi- 
no i Magiftrari, edi Rè, e quei che di? 
rigono i publici affari ; itnperciochc 
trovo che anzi non v*è alcuno, che 
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DI SENECA. 133 
più di loro li rifpetti, e fi a più ricono- 
fcente verfo di elfi , e non lenza ragio- 
ne, poiché appunto i Rè , i Alagillra- 
ti , ed i principali Minidri , à nedùno 
imparrilcono maggior favore, chea 
quelli, a’quali è permeilo dalPautto- 
rità loro di godere una vita tranquil- 
la. Per tanto quelli tali, a’quali dalla 
Scurezza publica è permeilo di eonti- 
nuare nella rifolution prefa d’appls- 
care alla virtù,conviene per necedita, 
che amino come Padre l’auttore di un 
tanto bene ; e per certo lo devono a- 
mar molto più , che quegl’inquieti , e 
conditimi negli affari publici , che 
ben fi fono molto obliati à i Prenci- 
pi, ma però credono , che anche gli 
fletti Prencipi fiano a loro molto te- 
nuti,e veifo i quali non può mai ufar- 
fì tanta, e cosi piena liberalità, che 
fatii i loro defiderii, i quali crefcono 
nello (ledo tempo , che s’adempifco- 
no. Hora egli è certo , che chiunque 
penfa di confeguir nuovi benefici i , 
s’è fcordato di quelli , che ha ricevu* 
ti,& il maggior maliche fi trovi nel- 
la cupidità è l’ingratirudine.Hora ag- 
giungi à quelle cofe, che nelfun di co- 
loro, che maneggia i publict affari^ e 

8 da 
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Ha nella Coree ha riguardo à quanti 
egli precede , ma b*n sì da quanti è 
preceduto , e non rìeice loro tanto 
giocondo il vederli molti inferiori 
quanto gravg fi vederli qualched*- 
u no fu peri ore \ Òg ni a mbtt ione hi 
quello vino J che non guarda mai 
dietro di fe; nè è' inftabile folatn en- 
te l’arnbitiorté', mà etiamdio qual fi 
fia altra cupidità , perche ogn’una 
principia Tempre dal fine . Ma queH'- 
huomo lineerò , e puro , che hà ab- 
bandonato , e la Corte , & il Forò , e 
tutti i publici maneggi , per darli ad 
occupationì più degne , ama di buon 
cuore coloro , fotto l’ombra , e pro- 
tettione de’quali può attendervi con 
ficurezza « & è egli quel folo , che 
rende loro un tefiimonio gratuito , 
&è ai medefimi obligato di cofa gri- 
de , benché no’l fappiano . Dello ftef- 
fo modo, ch’egli houora, e venera 
coloro , coirinìtruttione de’quali fi è ' 
fpogliaro di tali vitii honora , e ve- 
nera anche quelli, fotto la protettio- 
ne dé’quali efercita le buone arti . Ma 
(Tara détto,) il Principe con le forze \ 
fue protegge anche gl’altri . Chi lo 
nega? Majpcome tra molti , che navi- 
gando 
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gancio han provata una medelima 
tranquillità , fi reputa più ol^ligato a 
Nettuno colui,che condulfe per quel 
Mare quantità maggiore di merci * e 
piùpretiofej fìcome vien fciolto il 
voto con più fervore dal Mercante , 
che dal femplice palleggierò *• e fico - 
me tra gli fteffi Mercanti è molto più 
riconoicence quello , che portava- T- 
ambre ,e le porpore , & altre cole di 
gran prezzo jche queiraltro, che ha- 
veva portate cofe vilifiìaìe,e che do. 
ve vano fervire in vece di zavorra ; 
così il beneficio di quella pace ., che 
da ciafcheduno a goduto, tocca mol*? 
topiùà quelli, cheli fervano bene 
dielfaj impercìoche fonovi molti di 
quelli Togati,a’quaIi riefee affai più 
tra vagì io fa la Pace, chela Guerra. 
Credi tu forfè che fiano dello fteffo 
modo obligati alla Pace coloro , che 
fi fervono di elTa per inebriarli , ò at- 
tender alle libidini, ò ad altri vitii, 
per diftrugger i quali bifognerebbe 
anzi far guerra? Se pur tu non llimi , 
che il Savio lia tanto iniquo, che 
creda di non haver nel fuo parti- 
colare obligationi veruna per i be- 
ni , che fono communi . Io fon gran- 
de- 
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demente obligato al Sole , & alla tu*' 
m , £ pure non Tplendono per me Co- 
lo: Hò parimente nel mio particolare 
delle obligationi aH’anno , &à Dio , 
che lo tempera con alternate Stagio- 
ni, ancorché- elle non fiano ordinate 
per mio Colo beneficio . I/avaritia' 
fiolta de’mortalifàdifferéza dal poi- 
fedo alla proprietà^nè crede che quel* 
là cofa , chepublica fia fiaa ; ma il 
Savio non crede , che alcuna cofa fia 
piùfuache quella, dicui egli gode 
infieme con tutto il refio degPhuo* 
mini . Ed in fatti quelle cofe non fa» 
rebbono communi fe ciafcheduno in 
particolare non ne partecipale. Ogni 
minima portione, che di ciò, ch’è 
in commune tocchi ad alcuno , lo fi 
compagno . Mà convien bora offer- 
vare^chei beni grandi, e veri non 
lì dividonoin modo, chea ciafche- 
duno ne tocchi una piciola parte : 
Ógn*uno il gode tutti intieri. D’un 
regio dono , tanto partecipano gl*- 
huomini , quanto è loro permelfo 
per ciafcheduno. In un convito, le 
vivande, & ogn’altra cofa, che fi 
prende con le mani vi divifa in par- 
ti , ma quelli beni individui cioè , la 

Pace, 
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Pace , e la Libertà fono tutte intiete* 
così d’ogn’uno in particolare 5 come 
di tutti in generale : Pei tanto il Sa* 
vio và confiderando per caufa di chi 
à lui tocchi di godere, e valerli di 
quelli beni ; per caufa di chi la necef*. 
fità publica non lo chiami aliarmi, 
nè a farla fentinella, nè a difender 
le mura , nè à foggiacere ad alcun* 
altro di quel-incommodi moltiplici,* 
che van uniti alla Guerra » e rende 
gratieà chi ne loefenta . La Filofo- 
fiainfegna principalmente à benco*r 
nófcer i benefici!,, & à ben ricòno- 
fcerli . Hora alle volte lallefTa coti», 
feflìone delPobligo 3 ferve diricono-^ 
fcimento. Il Savio dunque confelTe- 
rà d’t Ifer molto obligaro à colui -, per 
opera y e providenza del quale gii 
cocca di- godere d’ un’or io tranquil- 
lo , di valerli del tempo à' proprio 
arbitrio 3 e di elfer in una quiete 
imperturbata dalle publiche occupa, 
cloni i - . . v’ ( 

O Mellone ^ Dens nobis h&c etite fecit-, 
N/iwque erit ille mihi femper Deus . 
Se Titiro fi reputa tanto obligatoati 
Augufto perquelVotio^dal quale non. 
sicava altr’utile che 

- . Uh 


Digitized by Google 



i 


i?a LE LETTERE 

llle meas errare bove s ( tu cernir ) & 

tffutn ‘ 

Iutiere quivellem, calamo permifit 
agre Hi . 

Quanta ftima dobbiamo far noi di 
quei!’ otjo , cheiì gode tra gli Dei , 
anzi che fa Dei ì Così parlo seco , 
lucillio mio 3 e t’addito una ftrada 
breve per arrivar al Cielo. Seftioera 
{olito dire CHE GIOVE NON HA* 
MAGGIOR POTERE DI QUEL- 
LO CHE HABBIA UN* HUOMQ 
DA BENE. Giove hi ben sì più cofe _ 
per difpenfar a gl’huoroini, ma tra 
due buòni non è già migliore quello 
ch’è più ricco icotne appunto tri due 
d’egual peritia nel regger il Timone 
non può dirli che fìa migliore quel?* 
lo , che ha il naviglio , più bello , e 
più grande. Che cofa ha Giove di 
più cìi quello, che habbia Thnomo 
da bene ? L'effer piu lungo tempo 
buono . Il Savio non fe ne {lima 
però niente inferiore , perche le pro- 
prie virtù fi chiudono in uno fpatio 
più breve . Sicome di due Savii , quel- 
lo che è morto più vecchio non è più 
beato di quello, che in poco tempo 
hi finito di vivere > così Dio non fu - 

pera 
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pera il Savio in feliciti a ancorché Io 
fuperi in età. Non è maggiore quel- 
la virtù a che dura piu. lungamente * ^ 
E’vero, che Giove poflìtde tutte le 
co fé , ma egli è certo che agl’ altri 
ne lafcia il commodo, & il godi- 
mento. Egli hà queft ‘unico privile- 
gio , ch’egli è caufa che anco tutti gli 
altri fé ne poffono valere . Il Savio è 
tan^o contento dì vederle poflefle da- 
gr^ltri,e le difprezza quanto fa Gio- 
ve, anzi ha quello dì piti, che Gio- 
ve non può, & il Savio non vuole 
fervirfidi elle. Crediamo dunque a 
Seftio , il quale additandoci una ftra- 
da facilìflìma, e piana, efclama ; PER 
DI QUA’ SI VA’ AL CIF LO . Per 
di qua , cioè per la frugalità : Per di 
perdi qua, cioèper la Temperanza : 
Per di qua , cioè per la Fortezza . Gli 
Dei non fono fuperbi, nè invidiofi* 
admettono ogn*uno, anzi porgono 
la mano a chi afcende ad efT» . Ti ma- 
ravigli tu forfè che un‘huomo vada a 
trovargli Dei? Dio viene a trovar 
gl’huomini » anzi ( i Iche è ancora più} 
egli alberga negThuomini . Non vi è 
alcunamente, che fi a buona fenza 
Dio. Nei corpi humani, fonofparft 
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de i fefni divini, i quali fé vetigono rr- \ 
cevuti da uh buon agricoltore, 
producono di limili all’origine loro , 
e forgono uguali à quelli, da quali 
fòn nati $ ma fé da un cattivo , iron_* , 
altrimenti , che scegli foffe un terreno 
iterile, e paludofo, li fà morire , Se 
in vece di grano , non producono al- 
tre) che herba inutile , e paglia . 
r •• -• •' * *■* 
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LXXIV- 

JL* 'unico bene dell * buortto è l'honefio * ^ 
J/ timore delle auverfità> e. dell a mor- 
te cifà vivere in perpetua inquini 
t udme . , 

Il difprexs® delle cof e fortuite , e del- 
la Morteti rende beati* 

La •virtù no bà bij tigno* di cof a alcuna 
I beni' dell'anima < e non quelli del 
corpo fono i •veri beni *. 

Come bifogna valerft dei beni efterm t 
La [felicità lungamente non dura ,. , 

, Jn che modo con vie n fortificar fi con- 
tro le ingiurie della Fortuna . 

Lode della •virtù * 

Che non bifogna temer punto i mali* 



A tua lettera mi è 
riufcita molto dilet- 
tevole, e m’bà come 
rifvegliato, dal firn, 
no : Ella ha fervilo 
anche à rimetter in 
efercitio la memoria 
mia, la quale è già divenuta in me 
Tomoli* L 
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lenta, e pigra • Perche non Rimerai 
tu,ò Lucilio amato che il principal 
inftromento della vita beata fia i\ 
perluaderfi che Punico bene fial’ho- 
nefto ? chi circonfcrife ogni bene 
honefto,hà in fe là ver? felicità, 
poiché chi crede, che le altre cofe 
lì a nò heni , cade lotto il dominio 
della fortuna^ fi fà oggetto, dell*^ 
altrui arbitrio. Uno ne vedrai, che 
piangerà la morte de’proprii figliali 
troverà in inquietudine fe faranno 
infermi; e caderà inun’eftrema af- 
fi ittione fe vedrà che alcu no di loro 
fra vitiofoò imbrattato di qualche 
machia d infamia. Ne vedrai un’- 
altro ad elfer acerbamente tormen- 
tato d’ amore per la mogli® altrui; 
un’altro per. fa. propria .Non man- 
cheranno di quelli, che s’ affliggerà- 
,mo perche fia fiata loro negata qual- 
che dignità;e ve ne faranno dègTal- 
tri,che g!ii flefli honori,e gl impie- 
ghi larviranno loro di tormentone 
d’impaccio . Mà la maggiorparte de 
i mileri trà i mortali è di quelli .che 
fono tormetatidal timor della mor- 


te, la quale da per tutto à e ia le he- 
duno lourafta 4 ,ed è pronta per afi'a- 

lire. 
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lire . Per tanto, come fé foflìmo in 
paefe nemico, dobbiamo flar Tem- 
pre vigilanti-, ed al minimo flrepito 
guardarci d'intorno : Chi nò difcac- 
-cia dal petto quello timore, convien 
Tempre vivere con cuore tremante 
•Chi ci raprefenterannohora quelli, 
che Tono flati mandati in efilio , & 
a’ quali Tono flati con fìfcati i beni : 
Hora (ilche.e un genere graviamo 
di povertà; di quelli , che trà le ric- 
chezze fon poveri; Hora di quelli, 
che hanno naufragato, ò che han 
fotterta qualche *ofa fimile ai nau- 
fragai qua]icioè,.ò dall* ira, ò dall*» 
'invidia popòlarefch’è il più. perico- 
lo lo dardo, che la Fortuna vibri con- 
tro Thuomo da bene) quando meno 
lo penfavano,e fi {limavano più fi- 
guri , fono flati gettati in diverfe 
parti, à guifa di procella la quale è 
lolita nafcere apunto nel più bel Te- 
reno ò à guifa di fulmine improvi- 
fo,al di cui colpo tremano anche 
i luoghi circonvicini • Iperciochc 
come ivi ogn’uno,che fi trova più 
vicino al fuoco dello fletto fulmine, 
refla immobile apputo come colui, 
che ne per cotto ,* così in quelle cor 

L » Te, 
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fej che accadono per qualche vlo. 
lenza )f und è opprefio dalla calamità» 
g T altri dal timore in tal modo , che 
la miferia di colui , che foffre non 
c più grande ^ che quella di coloro» 
che confideranodi potarvi anch’eflì 
cadere - I maliche fuccedono frp- 
' ptovifamente ad alcune iti partico- 
lare» agitano gPaniroi diciafchedu- 
mp in u;rrirerlale . Srcorne gl Eccelli 
Idno fpzvctati anco dal fuono della 
frombola fcarica; cosi noi fi contur- 
biamo riotì folo à fèti t'ir il colpo , ma 
anche allo firepito . Non può dim- 
ette effer beato alcuno, che tenga 
-queffa opinione, poiché non è bea- 
tole non chi è intrepido Trà le dif- 
fidenze non.fi può vivere fe nò con 
inquietudine.Chiunqite afpira con 
foverchio ardore a i beni di Fortu- 
na, fabrica à fe fteffo una grande, ed 
intricata materia di pèrturbatione . 
Una fola e la firada, che conduce 
in ficuro , cioè il difprezzar le cole 
efterne ,& il contentarli delì’hone- 
fio impercioche chi crede , che v i 
fiaquàlch* altra cola migliore ò fil- 
ma, che vi fia qualch’altro bene fuo- 
ri dell’ honefto, apre il lenti a quelle 
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cofe j cheion fpariè dalia F&rtuna J 
e con aniìetàftà allettando! doni 
di effa. Figuratigliela Fortuna fac* 
eia dei giuochi, e che inqueft’Al* 
ièmblea de’ mortali , getti honori, 
ricchezze, gratia ,*che dì qu erti re- 
gali della medefima Fortuna, altri 11 
Spezzino nelle mani di chi li rapilce; 
altri fi dividanole compartifcano co 
mala fede i altri che fiano tolti eoa 
gran danno.di quelli ne quali erano* 
pervenirti: Alcuni di quelli cadero- 
no in potere di chi ad altro penikva: 
Alcuni perche con troppo ardore e-, 
rano ricercati, fi perdono ; e mentre 
fono co avidità rapiti , fdrucciolano 
dalle mani . Di maniera che ne me- 
no à chi riufeì felicemente di rapi- . 
re, durò lungamente in godimento 
della cola rapita . Per t&to ogn’huo- 
mo prudéte,Ìubitoche vede portarli 
quefti piccioli doni,, f ugge dal Tea»* 
tro, beniàpendo chequellejpoche 
coiefonò per coftar loro affai. Neffu. 
no vi combatte con chi le ne ritira ; 
neffano vi lerifce chi n'efce fuori; 
la riffa è intorno al premio Lo fteffo 
auviene in quelle cofe/, che da alto 
iono gettate dalla Fortuna*, noi mi- 
. . j L \ ieri 
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feri ci affaniamoj ci affatichiamo 
defideriamo havermolte mani \ ho- 
ra aspiriamo a quefto.hora a quell - 
altro beneficio,pare che troppo tar- 
di ci fian mandate quelle colè, che ir- 
ritano le cupidità,e che làranno go« 
ditte da pochi, quitunque afpetcate 
da tutthBramiamo d’andar incótro 
àquelle»che cadono dalle mani del- 
la Beffa Fortuna, 'godiamo fe ne pré. 
diamo alcunaje gl’altri,che fono na- 
ti dalla fperanza ingannati, han in- 
vidia . Con un'incommodo grande 
paghiamo una predà: vile» ò pure ne 
refti a model ufiRi tiri aruocidunque 
da quelfi givochi , e diamo luogo a 
coloro, che non vi vanno per altro, 
che per rapire . Laviamoli guardar 
in alto, piu lofpefi loro medeh m i ,c he ' 
non fono quei premii* che s’ofteri- 
feono a gli occhlloro, & a’quali af- 
pirano. Chiunqucirproponed effer 
beato, penfiche ha unicamente bene 
rHonefto;impercioche fe ftima,cho 
ve ne fia alcun altro , libito giudica 
malamente della previdenza; Divi* 
na ; perche fuccedònomolti incom- 
modi all’huomoda bene y eperche 
ogni cofa>ch*ella ci diede è poco, e di« 

breve 
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breva duratale Ja compariamo alla 
du rat ione di tutto il Mondo Di quà 
nafce che malamente interpretandp 
i benificii Divini, ci lamenti a mp 4 » 
non haverne Tempre; d’haverne po- 
chi;che fiano incerti, e chehabbino 
pretto a finire. Quindi è , che non 
vogliamo nè vivere,nè morire, men- 
tre habbiamo in odio 1 4 vita , e te- 
miamola morte. Ogni no lira deli- 
berai ione eirriibiuta nè ve alcuna 
Felicità ,checipoffa baftare.biora la 
cagione n’è, perche non arriviamo a 
quel bene immenfo, ed .Hftfuperabrle 
dove conviene per neceffuà , che la 
nofìra volontà fi fermi, perche non fi 
può.oltrepaffar il fupremo . Cerchi 
tu ferie di l'apere per qual cagione 
la virtù non ha bilògno di cola alcu- 
na? Perche gode delle cote, che poi* 
fiede, e non brama quelle, che non 
hà; ogni cola a lei è grande , perche 
ogni cola le batta .Sa tu non ne giu- 
dichi di queftomodo,non ve più nè 
pietà, nè fede;mentre chi brama ler- 
vire all una , e ali altra di effe , con- 
vien che fopporti molte di quelle 
Colè che fi chiamano mali , e che fi 
privi di molte altre di quelle, che fi 

L 4 bra- 
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che fi bramano come beni. Non vi é 
più fortezza , mentre ad efia incom- 
be di far prova di fe ftelfa : Non vi 
c più magnanimità, poiché ella fpic* 
car non può , le non difprezza come 
vii fango tutte quelle cofe;, che co- 
me tefori,fono dal volgo defiderate; 
Non v’è più favore, e la ricompenfa 
del favore vien (limata fatica, fe 
crediamo che vi Ila cola più pretiofa 
della grati tudine,e fe non afpiriamo 
atlejcofe ottime. Mà ( lafciando tutr 
to'ciò da parte ) ò che quelle cofe , 
che fi chiamiano beni no» lo lòno , 
©Jche l’ huomo è più felice che non 
è Dio ; perche per verità, di quelle 
cofe che fono à noftra requifitione , 
Dio non fe ne vale, impercioche ad 
elfo nò appartiene nè la libidine, nè 
la delicatezza de* conviti, nè le rie* 
chezze, nè alcuna di quelle cofe, che 
adefeano l’ huomo , e che Io condu * 
cono con un vile piacere .Dunque ò 
che à Diomàcano i beni (il che è in- 
credibile) ò pure quello medefimo è 
argomèto che quelle cofe, che man- 
cano à Dio, nò lìano beni. Aggiungi 
à quello che molte cofe, che fi chia- 
ppano beni, vengono godute più ab- 

bon- 
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bondàntemétedalte bé-ftle, dWdaM 
r huomo . Elle m a n gj&oo' pi òy e' Com* 
maggior gii fio di noi ; non rifentonot 
tanto detriméto qu3ro noi ne >i piai? 
ceri venerei; hanno maggiore,? più 
eguale fermerà di forze j e per cOn^ 
fequenza (bnoittòl empiii felici deli’- 
huomò: Edio fatti non iànnocòià 
fia malvagità v ne inganni ^godono 
delle yoiùttày le quali 1 fono da efìì 
maggiormente, e più, fa cilmente gu- 
fiate, fenza timor vertffio di vergo-* 
gna,ò di pentimento. Dunq, rifletti 
le fi debba chiamar bene ciò con cui 
Dio è (operato dall’ huomo Collo- 
chiamo il iommo bene nell' animo ; 
egli fi cambia, e fi guada fe palla dàl- 
V ottima parte di noi allapeflìma , e 
lì tralporta ai (enfi , chefono più eli 
quifiti negl’ animali muti. Non bi- 
fognache poniamo il (bmmo della 
noftra felicità nella carne* 1 veri 
beni fon quelli, che dalla cagione ci 
vengpno dati Sono folidi (empi- 
terni quell i? che; non fono caduchi , 
nè pofiono Iberna rfr, ò diminuirli . 
Gf altri fono.beni. per opinione-, & 
hanno ben sì il nome comrmine co’ i 
veri , eoa non ficrpva in eflì la prò 

L 5 prietà 
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priecà di bene > Chiamiamoli per 
tanto commodi, ma lappiamo per al- 
troché fono noftri i'chiavi,non par- 
ti di noi» e fiano pur appretto di noi, 
ma in modo che ci ricordiamo» che 
fono fuori di noi;Equantunque fila- 
no appreflb dinoi i numeriamoli tra 
le cole vili, ed abiette, per caufa del- 
le quali nelfuno habbra occalìone d* 
infuperbirfi ; mentre, che maggiore 
pazzia può trovarli neH’huomo , 
quanto il gloriarli della bellezza di 
unopera,ch*ei non ha fatta? Tutte 
quelle cofe li accollino , ma non li 
unificano a noi r affinché fe ci faraa 
levate, partano lenza lacerar alcuna 
parte di noi * Serviamoci di effe, ma 
non ce ne gloriamo, e ferviamocene 
parcamente»e come di cofe,che fono 
indepolìtoappreflbdinoi » e delle 
quali dobbiamo rellar privi Chiun- 
que le pofledè fenza dilcrettione » 
lungamente non le godè: Ed in fatti 
fe la felicità non è temperata, oppri- 
me le detta: Se prediamo fede^'fu- 
gaciflimi benone fiamo predo abbà- 
donati , e le non ne damo abbando- 
nati , fi troviamo in un’agitatione 
perpetua • A pochi è llato permetto 

di 
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di deporre la felicità fenza dolore , e 
rincrelcimento; gl'altri cadono uni- 
tamente con quelle cole , che li ren- 
devano cofpicui^e fono aggravati da 
quelle ftelfe , che li havevano folle 
vati . Pertanto farà bene lervirfi 
della prudenza , c,he imponga loro 
regola, e mifura^pérche per verità la 
licenza precipita , & opprime le fue 
proprie ricchezze ; nè mai le cole 
imoderate durarono* , le non fono 
fiate raffrenate dalla moderatrice 
ragione. Ne vedrai Telperienza nei 
cafi di molte Città,gPimperiipópofi 
delle quali caderono appunto qul- 
do più fiorivano, e tutto ciòjch’era 
frutto della virtù , è fiato rovinato 
dall’intemperanza . Dobbiamo mu- 
nirli contro quelli accidéti, ma non 
efiendovi alcuna muraglia , chefia 
inefpugnabile alla Fortuna, con vie- 
ne che ci fortifichiamo al di dentro. 
Se il di dentro è fico ro> Thoomo può 
ben’etfer affalito.ma non già vinto. 
Vuoi tu fapere quale fia quella for- 
tificatione nell’huomo ? II non fde- 
gnarfi per alcuna cola, che gl'av ven- 
ga^ il fapere^che quelle ftelfe cofe, 
dalle quali gH pare d*efler offefo,ap- 
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partengono alla con.'ervatione deli’ 
Univerfo, e fono nel numero di 
quelle , che perfettionano l’ officio , 
6 c il corio del Mondo, L’huomo 
dunque conformili al divino vole-' 
re . Ammiri iè ftelfo , e le cofe lue , 
perche non può eflfer vinto , perche 
calpefla gli fleffi mali , perche con 
la ragione {'della quale neffuna cofa 
è più forte ) fottomette la Fortuna , 

3 dolor i 3 ei eringi urie. Ama la ragio- 
ne: L amore di quella t’armerà con- 
tra qualfivoglia accidente ancorché 
grauiflìmo . Se gl’ animali felvatici, 
che fono refi indomiti dalla fierez- 
za , e da una impetuofità inconfide- 
rata, e brutale , fono dall’ amore de 1 
loro figliuoli fpinti negli fpiedi : Se 
il defiderio della gloria hà fatto 
tafhorache i giovanili ingegni di- 
fprezzino i ferri , e le fiamme : Se 
una iemplice apparenza, & ombra 
di virtù ha fpinto alcuni a volonta- 
ria morte; quanto la ragione è più 
fiorteje più collante di tutte quelle, 
tanto più coraggiofamente patterà 
nel mezzo a i timori, & a i pericoli . 
Voialtri (farà detto, )che negate 
che vi fia altro bene, chef hone- 

ìlo, 
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fio, non fatte nulla; quelle dife-‘. 
fe non vi renderanno ficuri , ed im- 
muni dalla Fortuna. Imjtercioche 
confettando* che tra i beni fi nu- 
mera l’haver figliuoli, che fìaW 
buoni, f haver una Patria ben ac- 
coftumata , & haver genitori , che 
fiano integerrimi , non potrefte ri- 
guardar i pericoli di quelli fenza 
perturbatione; vi tormenterà Taf- 
fedio della Patria? la morte de* fi- 
gli, e la fervitù de’Genitori. Ti dirò 
la rifpolla , che in noftro favore fi 
fuol fare per ordinario à quelle cole 
& aggiungerò polcia quel eh* io fti- 
mo,che convoglia rifpóderlì . Vi fo- 
no certe cole , le quali quandoci fo- 
no levate foftituiicono in luogo loro 
qualche Ìncómodità,come ( per esé- 
pio ) quàdo la buona falut? fi corrò- 
pefubentra Pinfircnità; quando fi 
perde la Juccdegrocchi,fubentra la 
cecità;quandofi ha tagliati i garret.' 
ti delle gambero fidamente fi perde 
la velocità , mà in luogo luo fu ben - 
tra la debolezza . Non fi trova que- 
llo pericolo in quelle 3 delle quali po- 
co fa habbiamo parlato.Per qual ca- 
. gione 
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gione? Perche fé ho perduto un buo 
amico non perciò fegue, eh’ io hab- 
bia ad efler fottopofto all'altrui per- 
fìdia ; nè fé hò perduto i buoni figli- 
voli è neceflario che fucceda in luo- 
go loro 1* altrui empietà; e poi quel- 
la non è perdita degli amici , ò dei 
figliuoli» ma dei corpi loro* Ma 
il bene non fi può perdere Te non 
in una fola maniera , cioè, fé fi con- 
verte in male » ilche è contrario alla 
natura » perche nè alcuna virtù, nè 
alcuna opera della virtù è foggetta 
alla corruttione E poi quantunque 
gl’ amici, & i figliuoli buoni, e con- 
formi al defiderio del Pad.re , fian 
morti, ad ogni modo vi è chi occu- 
perà pienamente il luogo loro . Cer 
chi tu forfè chi fia quefto ? Ciò che 
li haveva fatti buoni, cioè la virtù* 
Quefìa non acconfente che alcun 
luogo refi! vacuo , ella occupa tutto 
lofpirito, toglie il rincrefcimento 
della perdita di qual fi fia cola, e 
contiene in fe fola tutto ciò, che po- 
trebbe defiderarfi , mentre in effa fi 
trova la forza , e l’origine di tutti 
i beni. Che importa che fia diver- 
tito. 
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t lira, e levato il corfo dell’acqua , ftbr 
il Fonte, da cui alla Ica tu riice,refta 
libero , e intatto ì Se non dirai , che' 
un’huomo fia più giufto, più tem- 
perante, più prudente , nè più ’ho-' 
^ neftoy per baver i Tuoi figliuoli vi- 
vi» che pere he fian morti, non dirai 
nè anche eh* egli fia migliore . Se l’- 
acqui fio degli amici non Io rende' 
più Savie, nè la privatone di elfi 
le rende più (folto, non lo renderà 
nè anche più beato, nè più infeli- 
ce : Sin*à tanto che la virtù lari 
nell’ intiero effer fuo,e?!i non rifen- 
tirà perdita alcuna . Che dunque ? 
none forfè più; beato colui, eh e cir- 
condato da gran turba di figliuoli * 
e d’amici r* E perche doverà egli ef. 
lè rio ? Il fbmmo* bene non fr dimi- 
ninfee, nèaccrefce^ egli nella fua 
mi dir a èfempre {labile , e perma- 
nente ; tratti pur la fortuna come 
vuole coirhuomo; faccia che idi 
lui giorni fian funghi, 6 brevi, la 
l inifura del fommo bene e lèmpre la 
f medefima, quantunque fia diverlà 
1 quella dell’età. Se darai due Cer- 
, chi, 11 no grande , e l’altro picciolo, 
vi farà ben della differenza da ir uno 

all* 
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alF altro quanto alla grandezza, mà 
non quanto alla forma: Quantun- 
que nalaibisrai uno formato, e can- 
cellerai iwbito l’ altro* ad ogni modo 
F urio « el'altro haverà h aulito la 
medefima forma* Quella cofaj-ch’ou 
retta non fi {lima, n.è per la grandez-' 
za j nè per il numero, nè per laéu** 
ratione r y nulla importa che duri po- 
co, ò mol co . Da una vita honefta 
che può durar cent* anni levane 
quanto vorrai, ereftringila anche 
ad un giorno folo , ella è egualmen^ 
te honefta. La-virtù alle volte mag- 
giormente h dilata,e difonde, ordi- 
na le Città , lei?rovincie , i Regni ;- 
impone leggi S: mantiene let amici- 
tie , d fpeoia. gl’ offici j tra i propin- 
qui, e trà'* figliuoli: .Alle volte 
circondata dal riftretto confine del 
la povertà, , dell’ efiì io , della priva- 
tione de* piti congiunti , ma quan- 
tunque ella cada dal fommo delle; 
grandezze in. una conditione pri- 
vata, quantunque ella pàflì dallo: 
fcettroall* aratro; quantunque da 
un largo, e Ipatiolo dominio, ella fìa 
obligata al riftretto della Cafa,ò d’. 
4n‘ angolo , ad ogni modo è tèmpre 

la 
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lamedefima, nè mai minore. Élla 
è egualmente grande ancorché ( e- 
fclufadaogni luogo) fi fia ritirata 
in fe ftelTa; poiché ella ad ogni m odo 
è di fpirito magnifico!, e grande , à 9 
efatta prudenza, d' immutabile giu. 
ilitia # Dunque ella è Tempre egual - 
mente beata , impercioche quella 
beatitudine non hà altro che un al- 
bergo , cioè la no lira mente , è Tem< 
pre fiabile, Tempre grande , Tempre 
tranquilla; il che non puoefiere, le 
non fi hà cognitione delle coTe divi-* 
ne,e delle humane.Hora legue ciò, 
che dicevo di dover riTpondere . L*- 
huomo Tauio non ,fi affligge per la 
perdita dei figliuoli , nè degli ami- 
ci , impercioche egli lòpporta lalor 
morte con quella ftefla cofianza , 
con la quale afpetta la propria; non 
teme più luna, di quello fi dolga 
dell’ altra . Impercioche la virtù è 
comporta di cofe trà di loro confor- 
mi ,* tuttele di lei opere concor- 
dano,e convengono con efla, e que- 
lla concordia Tuanifce , Te 1* animo 
( che deve efier grande, ed eccello ) 
lì fottomette al rincreTcimcnto , ed 
al pianto , Ogni trepidatone, anfie- 
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tà, epigritia, in qual fi voglia attìó- 
neèinhonefta: Impercioche 1’ ho- 
nefto , cioè la virtù è intrepida , e 
pronta , non hà timore , e ftà appa- 
recchiata a qualfivoglia accidente . 
Che dunque? non farà ella iotto- 
pofta ad alcuna cofa limile alla per- 
turbatone r 5 non ricambierà di co* 
lore, non fi conturberà il Volto, non 
faran ioprafatte da ribrezzo le di 
lui membra ? non larà capace di iof 
ferire qual fi ha altra cola, che fi fà, 
non per comando della Ragione , 
ma 'per un certo impeto inconfide- 
rato della natura ? Lo farà , lo con- 
feffo ; ma ad ogni modo refterà tem- 
pre perfuafa , che nella perdita de’- 
hglìuoli, nè degli amici non villa 
alcuna Cofa di male » né degna di 
conturbar una mente, eh’ è fana . 
Farà con ardore , e prontezza tutte 
quellecofe,ches’ hauerannoda fa- 
re . Ed in fatti chi non dirà che ha 
proprio della pazzia il far lenta- 
mente, e per forza quelle cofe, che 
fa’, e portarfi col corpo in un luogo , 
e con lo fpirito nell’ altro reftando 
diftrattotrà diverfiffimi moti? Di 
già ella è deprezzata per q nelle ilei - 
... le cole , 
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* fe cofe , per le quali s* infuperbilce » 
e fi vagheggia , e non fa volentieri 
nèanchequelle, delle quali fi glo. 
ria . Ma chi teme' di qualche male j- 
non è meno tormentato nelTafpet- 
> tatione di eflo, che s egli foffedi già 
accaduto’, e tutto cièche teme di 
fbfferire, giàlo i'offre'in quello Hel- 
lo timore. Si come nei corpi prece- 
dono i fegni della futura infirmità, 
impercioche fi trova nei nervi una 
certa pigritia, & una ftanchezza 
non cagionata da alcuna fatica, uno 
i sbadigliamento, & un ribrezzo, che 
và fcorrendo perle membra; così 
Inanimo infermo ècommoffo molto 
prima che venga oppreffo dai mali ; 
egli li previene coìrimaginatione , 
e cade avanti tempo . Hora che 
maggior pazzia può trovarfi nell - 
huomo, quanto 1’ affliggerfi per i 
mali futuri, e fiòn afpettar i tor- 
menti , ma chiamarfi adofib le mife. 
rie , le quali dourebbe almeno diffe- 
rire, fe nonrpuò affatjtolòttrarfene ? 
Vuoi tu che ti "taccia^ vedere che 
neffunodeve tormentarli per i mali 
auvenire ? Chiunque havcrà fen 
cita à dire che deve patir qualche" 
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fupplicio doppo il corfo di cin- 

Ì |uant* anni , non fi perturba Te non 
i porta coH*immaginatione*di là 
dal termine prefcritto , e fé non s’? 
immerge nella confideratione di 
quell’affanno , che non deve pati? 
re 9 fe non doppo il trafcorrer d* un 
mezzo fe.colo .Così appunto auvie«< 
ne che le miferie antiche) e già con- 
fumate contrillino gl* animi , che fi 
compiacciono nei dolori » e che cer- 
cano le occafioni d’ affliggerli . I 
malipaffati) & i futuri fono lonta- 
ni ) e noi non Tentiamo nè gl’ uni>nè 
gl* altri. Hora dove non v’ è Tenti-* 
mento , non può effervi nc anche 
dolore* 
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« * ' * 

II benfare deve ejfer preferito al ben 
dire. 

Vi fono tre forte di Savi). ' 

Quale fia il contento di chi ha rU 
nonnato agli honori del Monr 
do% 



I lamenti perche ti feri 
vo lettere 3 con poca 
accuratezza compo- 
■ ile Ma ( dimmi di 
grafia ) chi altri parla 
1 con accuratezza ; le 
non Chi Vuoi parlare con affetta- 
tione ? Quale farebbe ,non ftudia- 
to , e facile il parlar mio fe fotàmo a 
federe , ò caminatàmo infieme , tali 
voglio che fieno le mie lettere , le 
quali nulla habbiano di figurato > 6 
-d*i fin to . Se folle potàbile, vorrei più 
follo moftrarti , che dirti f interno 
mio fentimento. Ancorché io diir 
i* ' J putatà, 
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vputaflì , non batterti il piede , non 
•geftirei con la mano , nè, alzerei la 
voce, ma lanciando quelle cole a gl’. 
^Oratori , mi contenterei d’haverti 
portati i miei fcnfìfenza ornamen- 
to, ma però anco fenza battezza. No 
bramerei lemon farti conolcere eh* 
io approvo nel mio interno /tutte 
quelle cofe , che dico; nè.folamente 
le approvo, ma ne fono.etiamdio in- 
namorato. Gl’ huomini , in altro 
modo baciano Tamata.'in altro i fi- 
gli ; nulladimeno anche nellabbrac. 
c ia m en to d i q u e ft i , cos ì fa n to,e così 
moderato cornee, fi comprende a 
baftanza # ,che vi e dell’ affetto. Noti 
voglio (per verità) che quei con- 
cetti, co’ quali, s’ esprimerà no cofe 
cotanto fublimiìfiano infipidiV& ari- 
di, mentre qe anche la Filofofia ri- 
nontia al parlar ingegnoibjtna nelle 
parole non è neceffario impiegarli 
molta fatica, Dobbiamoibpracgn- 
altracofahaver. mira, che i noftri 
ilifcorfi iempre corrifpondano a i 
noftri interni Pentimenti -Convie- 
ne che le parole^roncord ino colf o- 
<pre- Quando un’ huomo è il mede- 
imo tanto à vederlo guanto a fen- 
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tirlo, hafodisfattoalJ’obJigQ fuo* n 
Quando vedremo che fia nell'uno, 
e nell alerò uniforme , aH’hora co- 
noiceremo quale , e quanto grande 
egli fi a DoDbianoo ha ver riguardo, 
non che le parole noftre dilettino, 
ma che giovino; NuIIadimeno fé v’c 
qualched’uno^che fia per natura 
eloquente, ò che habbia una bella 
dicitura facile, e pronta, vagliafenq 
pure, ma in colè honefte. Conviene 
che lìa tale, che habbia riguardo 
più all* utile dt* fuoi difeorfi/rhe ali* 
ofientatione della propria virtù, 
L’alcre Icienze appartengono intie- 
ramente all’ ingegno Qui iìtratta 
dell’interelfe del.’ animo- L’infer, 
mo non cerca il Medico^loquente, 
maianante: Nulladimenofle s’in- 
contra che quell* jfleflo, che puòfa- 
nare , diicorra etiamdioornatamen- 
te dello flato dell’ inferirlo, e de i 
rimedij ,jche fi devon'applicar aJ di 
lui male ,‘.non lo havera àdifearo*. 
N on vi farà però occafìone di ralle- 
grarli l’eco, che habbia incontrato in 
un Medico facondo, mentre fareb- 
be il medelìnno , che un Nocchiere 

perita 
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perito nell’ arte fua , foflf anche di , 
bella prefenza . A che' propofìto mi 
folletichi tu le orecchie ? àche mi 
vai dilettando ? Altro voglio da te : 

Si tratta d’adoprar in me il fuoco, il 
ferrosa dieta. Per quello t’hò man- 
dato a chiamare ; hai da curare un* 
infirmità grave radicata , epidemi- 
ca. Hai tanto, in che occuparti t 
quanto un Medico in tempo di pe- 
jfte , "e vai perdendoti intorno a pa- 
role ? Ma pur fodisfati , fe però hai 
virtù baftan te per fupplireairuna, 

& all* altra . Quando imparerai tu 
molte cole? Quando quelle , che 
haverai imparate remeranno im- 
preffe nella tua mente in modo, qhe 
non poffano piuufcirne? Quando 
farai capace di farne 1* efperienze ? 
Impercioche nella Filolohanon ba- 
ila ( come. nell’ altre fcienze) ha- 
verle-mandate a memoria, ma con»» 
viene metterle in efecutione . Noa 
c beato chi lesà, ma eh? le eferci- 
ta . Ghe dunque ? Non fi può for- 
fè diventar veramente Savio agra- . 
do a grado ? Convien forfè diven* 
tarlo a perfettione ( per dir così ) 

< ? in un’ 
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in un’ iftantc ? Credo di nò : impera 
cioche quantunque anche chi fi và 
inoltrando nella faviezza , venga 
comprefo nel numero de i pazzi . 
ad ogni modo è molto lontano i da 
effi y anzi trà gli fteflì j che fi vai* 
inoltrando , vi fono degl’ intervalli 
ben grandi . Quelli ( come voglio- 
no alcuni; fi dividono in tre claflì - 
I primi fon quelli , che non fono per 
anco arrivati alla faviezza , mà già 
fi trovano come nelle di lei^ vici- 
nanze s mà pure anche chi è vici- 
no 3 fi trova al di fuori . Vuoi tu 
fapere chi fiano quelli Coloro, che 
già hanno depolle tutte le paflìo- 
•ni , & i vitii ; che han* imparato 
quel che fi doveva fapere, mà che 
non hanno per anche fatta prova 
di fe fleffi , nè fi vagliono* ancora 
del bene % che polfièdono. Già elfi 
non pollòno ricadere in quei difet- . 
ti -, da quali fi liberarono : Già fi 
trovano in luogo , dal quale non fi 
torna indietro , mà però non fe n’- 
accorgono , e ( jcome mi ncondo ha- 
ver fcritto in una certa lettera) non 
fanno di fapere r Di già hannp in 
force di goder del .Jtor,» bene , mà 
.tàmil. M noe 
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non per anco di fidartene . Alcuni < 
confiderano quelli, de’ quali hò par- 
lato , come che lì fìano già iottrati 
alle i nfi Fin ità dell’ .animo , ma non 
per anche alle pa filoni di efiò , e 
che poffono ancora fdrucciolare , 
perche non li trova fuori del peri- 
colo della malitia * Tc non chi fe 
V hà feoffa totalmente d’ attorno ? 
Hoia non fe 1* hà (coffa , fe non 
chi hà loffi tu ito la laviezza in luo- 
go di effa . Quantunque più d’ una 
volta ri .drffi qualche differenza vifia 
tra le infirmiti e le paffìoni dell’ - 
animo /ad ogni modo di nuovo 
ie lo dirò . Le infirmità fono i vi- 
ti! invecchiaci , e radicati , come 
Tavaritia , e l’eccedente ambitione , 
«11* bora che fi fono a&v nicchiate al- 
l'animo , t cominciarono ad effer 
#ttiH inltparabili ad effo.E’ pèrdei 
finirla* in poche parole y è’ infirmità 
è un giudicio affinato nel male ,che 
drede che i sabbiano à defi derar con 
ardore quelle cofe t che devono de* 
Ifcteratffi con potrà avidità ? O* pure 
( iè così più t’aggrada ) 'definiamo- 
la in quello modo, eh* .ella fia una 
cupidigia tanto ardente deMe cofe , 

s 1 .t - v che 
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Tp che non fono fe con rticzanamente 
defiderabili J ò non defiderabili in al- 
cuna maniera ; ò pitte che habbia in 
pregio quelle cofe , che non fono mol- 
ato limabili ò ò che meritano d'eflet 
<1 totalmente fprezzate .Le paflìoni fono 
moti dell’ animo* vkidfi , improvifi ^ 
violenti, che frequentati, e negletti , 
formano finfirmifà , come appunto 
unadiftillationefempiice , nè peran- 
i che habituata , genera la torte, così 
continua f ed invecchiata cagionala 
, Tifica* Per tanto quelli j chehanfat- 
to molto profitto non fono fottopofti 
' ad infirmila ; hanno bensì ancora qual- 
ch ombra di partìòne * mà però fono 
profilimi alla perfezione: La fecon- 
da forte è di quelli, che han deporti 
i vitii principali , e le paflìoni , mà 
in modo che non fonopèr anche ben 
ficuri di quel, che poffiedonò , men- 
tre ponno ricadere nei medefimi vì- 
tii , e nelle flefle paflìoni. Laterza 
) forte è di quelli * che fi fono liberati 
da molti, e grandi vitii f mà non già 
da tutti : Non fono più tormentati 
dairavaritia , mà fon’ancora lottopo- 
Hi allaCo'lèrar Non corrono più die- 
tro alla libidine , mà fonò tuttavia 

M 2 am- 
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ambitiofi: Non hanno più defidcrii , * 
mà tuttavia temono, e nello fletto 
timore , ad alcune cofe fan refiftenza 
ballanti , ad alcune altre convengo-* 
no cedere : Deprezzano la morte , 
màtemono il dolore. A* quell* ulti- I 
mo genere dobbiamo in qualche mo- 
do applicar il penfiere, e fe vi fa- 
remo ammetti , protremo crederli ben 
trattati. Per efar di quei del -fecon- 
do ordine, convien havere una buo- 
na inclination naturale , & una gran- 1 
de j & aflidua application d’ animo: 
Non li devono però deprezzar nè 
anche quelli del ' ì, T erzo . Confiderà 
quanti mali li fanno fotto gl* occhi 
fuoi. Rifletti clie non v’è delitto sì 
deteftabile , che -non habbia il fuo 
efempio; quanto ogni giorno la mal- 
vagità fi vada dilatando ; quanti peo 
.cati fi commettano publica, epriva- 
tameate, e comprenderai, che potiamo 
contentarli di non eficr trai peffimi . 
,Maio( dirai tu ) (pero di poter efler 
d’ordine à tutti quelli fuperiore . Que- 
lla è cofa più da defideraefi , che da 
prometterli: Siamo preoccupati : Im- 
pegnati trà i vidi, afpiriamo alla virtù 
e( mi vergogno à dirlo^ attendiamo 
s . . alla 
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alla virtù (blamente t quando non riab- 
biamo altro die fare . Mà , oh quanto 
grande è il premio , che ci c apparec- 
chiato x fefpezzaflìmo le carene delle 
noftre occupationi i e fe sbarbica (Timo 
quei vitti * che fono* in noi radicati i 
Non fa re (fimo fottopofti alla tiranni* 
de del derider io , nè del timore,* Non 
effondo agitati dai terrori , nè corrótti 
dalie voluttà, non ha vere (fimo paura 
della'mofte , riè degli Dei /perche al- 
r bora chiaramente comprehdereflS- 
mo, che la morte none male s echegli 
Dei non fono cattivi. Tanto è debo- 
le chi nuoce , quanto chi riceve il no- 
cumento . Le cofe ottime non hanno 
veruna qualità nociva. Se, vfciti una* 
volta da quella feccia , per veni remo 
à quel luogo eccelfo , e fublimej go- 
deremo la tranquillità dell’ animo , c 
r purgati da ogn' errore ) T affoluta li* 
berta . Cerchi tu forfè quale fia que* 
ftalibertà? li non ha ver timore degl* 
huomini , nè degli Dei: Il no» ha-* 
ver deriderti fozzi ? il non haverne di 
fmoderati; e.1* efler aflbluto Padrone 
di fe ftefio. Chiunque è Padrone di fe 
ftcfio, può dir di pofledere un bene 
i neilimabile », 

M i Si 
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L XX. VL, 

J ' 4 * -3 * * • 

S*> df»e invecchiar nell# Seti* della Sa- 

.. . -ì. ; : 

Biafma coler e , <A* r<n «//« Clau- 
di* • V 

X beni di f ertane ci arrivine ft*i* eh* 
vi penfiam *, t»à A» favi tifane* #V 
étcfHi/U fini* fttùd^ 

L* Ragione non e altee che U Virtù 3 h 
l'JUnefte e la propri* dote delVhue*. 

TUO * 

J V # • • » — 




E. con ti rendo,* 
eiattiflìmo * con- 
tò di tutto ciò , 
che giornalmen* 
te faccio , tu ti 
dichiari di voler- 
mi diventar ne- 
mico . Guarda 
fon quanta purità , & apertura di cuo,* 
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te io viva ceco, che ci voglio com- 
piacere anche in quelle. A (colto le 
ltttioni del Filofofo , e fono già cin- 
que giorni che vado, alla (cola, e mi 
vi trattengo dalle ott* hore fin* alfine 
di ella » Parmi fentirti dire burlando- 
mi: A£fe che l’età tua è appunto pro- 
pria per andar alia Scola I £ perche 
non tara ella propria* Che maggior 
p2z2Ìa può'tFovarÌl, ! quanto non im- 
parare , perche fi fia (lato lungo tem- 
po. lènza haver imparato? Che dun- 
que ì vorrai tu forfè eh* io facci quel 
che fanno i giovani ?Poflo contentar- 
mi! feoella vecchiezza mia altro non 
fi trova di fconvenevole , che quello 
A talefcolafonóammefli gP huomini 
d:’ ogni età:. In e (fa dobbiamo incanu- 
tire , & efercitarfi , come appunto fan- 
no» giovani, Per vecchio ch’ io fia , 
noiuralafcierò d’andar al' Teatro? mi 
farò portar nel Cicco ? non fi. farà al- 
cun duello de’ Gladiatori , ch'ionon 
intervenga à vederlo ;c dourò vergo- 
gnarmi d’andar alla (coda j. Debbia- 
mo imparar tanto tempo , quanto fia- 
mo ignoranti , e( fe crediamo al pro- 
verbio) fin che dura la vita-, Nè vie 
feienza alcuna nella quale ciò pùì 

M 4 coi- 
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convenga , che in quella : Quanto * 
tempo viviamo , altrettanto dobbia* 
mo imparar come habbiamo da vive- 
re. Io nulladimeno andando alla fco- 
la, vengo anche ad infegnar qualche 
cola agl* altri . Cerchi tu forfè quale 
fiaqueftf? Infegno che hà da impa- 
rare anche chi e vecchio. Hora ftu- 
pifcodelf humana follia. Ogni volta 
che entrai nella Scola ( la quale come 
Jwn iai , facendoli in Cafa di Mettro- 
nate , è neceflario palfare per il Tea- 
erode’ Napolitani) oflervai che que- 
llo era così pieno di gente , che non 
era potàbile nè meno voltarfi ; equi» 
vi fi giudica con gran diligenza chi è 
miglior fuonatore . Vi fi trova- un 
Trombetta, & anche un Greco, che 
luona di Flauto , i quali hanno un 
concorio pienitàmod’afcoltanti : Mà 
5nquel luogo , nd quale s* impara ad 
efier huomo da bene , pochitàmi in- 
tervengono , & anche fembra à mol- 
ti, che quelli non habbiano cofa al- 
cuna importante da fare, e li chia- 
mano fciochi, e sfaccendati. Voglia, 
pur Dio , eh* io fia burlato di quella 
maniera; Devono tollerarfi con pa- 
rtenza le iugiure degl’ ignPranti , e 

da. 
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di chi afpira alla Virtù , deve effer de- 
prezzato quello disprezzo . Progre- 
dilei . Lucillio mio, ed affrettati, af- 
finché non intervenga à te quello, che 
à me accade al prefente , cioè d 1 andar 
alla Scola in vecchiezza . Anzi tanto 
maggior occafione hai d* affrettarti', 
quanto che hai intraprefa una cofa , 
della quale non potrai haver perfet- 
ta coguitione appena nell’ultima vec- 
chiezza . Mà ( dirai tu ) quanto profit- 
to vi farò io ? Quanto vorrai . Che 
dai afpectando ? Neffuno diventa fa- 
vio a cafo. Il denaro verrà à temen- 
za- che lo procuri , ò ricerchi : Gl’ ho- 
nori ti faranno fpontantamente offer- 
ti : Forfè che farai promoffo à i fa” 
vori, & agli impieghi cofpicui, fen- 
za che tu punto vi penfi . Non così 
verrà à te la Virtù ; anzi non fi può 
nè meno conofcerla con leggier fa- 
lcidio, ò con poca fatica, Mà à chr 
brama impolfeffarfi di tutti i beni in 
una fol volta , infinitamente giova 1~ 
affaticarli .Ed in fiuti 1* unico bene 
è E Honefio ,[ In qualfivoglia altra di 
quelle cofe, che piacciono al volgo, 
nulla troverai di vero, nulla di cer- 
to Mà perche tu giudichi che nella 
- M $ mia 
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mia lettera precedente, io non habbiai 
- fopra quello punto pienamente, adem- 
pite le parti ipie , e. credi eh, io h abbia 
più lodata , che provata quefta pro- 
pofitione , ti dirò per. qual cagione 1 - 
unico, bene fia l.’Honcfto . Ferreftrin- 
ger dunque in poche parole quello ,, 
jcho. hò di glàcfpreflò , dirò che ogni 
cola hà la, lua. dote particolare . Nel- 
la. vite * è: Aiutata, la fertilità.: Nelyi-* 
no, il Capare : Nel Cervo.,, la velo-, 
cita. Cerchi tu forfe per qualxagio- 
ne i Giumenti fiano forti di fchjena# 
Perche non fervono per altro, che. 
per portar, le Tome .. Nel Cane, la par- 
te più confiderabiie è ia fagacita,.* - 
egli? deve andar cercando le Fiere ; il 
corfo , fe deve prenderle ; l’audacia , 
fe deve morderei ed alfalire. Quella 
cofa j per cui. qualfi voghi foggetto, 
nafee j e vie» apprezzato , è la di lui 
ottima, parte . Qual’* la parte ottima, 
dell’ huomo ? La Ragione: Per calda 
di quella egli è fuperiore à.i bruti, & 
inferiore fobmente agli- Dei . Dun- 
que la Ragione perfetta e ia pcoptia 
dote deli’ huomo le altre qualità gli 
tono communi cogl’ animali, e conle 
piante. 3’ gii è vigoroso , e 

fon 
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fon* anche i Leoni :s* egli è bJIo , Io 
fon' anche i Pavoni : s” egli è veloce , 
lo fon* anche i Cavalli, per non dire, 
eh* egli in quelle cole lìa anche fupe- 
rato da effi . Non cerco che cofa egli 
habbia in le di più eccellente , ma che 
cofa fia fuo. Scegli ha il corpo, lo 
ban* ancheggi* Àlberi :* s' egli hà.impe- 
to , e moto volontario ,.lo han’ anche 
lebeftie? anzi 1' hanno gli ftdfi ver- 
mi: s* egli ha la voce , hanno mol- 
to più chiara i Cani p u acuta 1* A- 
quiléj piu rifuonantei Tori ; più dol- 
ce, e più fleflìbile e glU/ignuoli .Che 
cola euvi di particolare nell’ huomo ; 
La Ragione: Nella rettitudine , e per- 
f-ttion: di quella, Phumana felicità 
confiftr. Se.dunque ogni cofa al! ho- 
ra. è lodevole, icb arrivata al fine , 
che gl’ è dalla Natura prefcr*tto,qua«- 
do ha ridotto à peifcttione la. fua do- 
te particolare : La dote particolare 
dell' huomo dfendo la Ragione; s'ei 
r hà perfetta;, egli è lodevole , ed è 
arrivato al fine dalla, luanatuia pre- 
ferì ttog li.. Quella Ragione perfeta , fi 
chiama Virtù , eh' è lo fteffoche V Ha j 
nello. Pertanto non v’ è altro bene 
nell’ huomo. . che quel fólo . eh* è pre- 
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pi io deirhyomo . Impercioche hora 
non crediamo cofa fi a bene, ma qua-» 
te fia il bene dell’ huomo . Se l’huomo 
non haajtro bene , chela Ragione r 
quella farà il di Lui unico bene , mà ' 
però che equivale à tutti gl’altri .. Se 
vi farà, qualche d’uno che fia cattivo* 
ftimo che farà btafmato ; fe buono^ 
credo che farà lodato) Dunque è prò’», 
prio, e folo. deirhuomociò , per cui 
è Iodato,, e per. cui è biafimato . Non, 
dubiti fe quello fia bene, mà ben si 
hai dubbio s’egli fia l’unico bene. Se 
vedrai alcuno, che poflìeda ; tutti.gr-. 
altri beni cioè , buona falute , ricchez- 
ze, che fia di nobile , ed antica, prò-* 
fapia, che fia circondato da gran nu- 
mero di Clienti, mà che fia univer- 
falmente conosciuto per cattivo ,;lo 
biafmerai. Per il contrario, fe vede- 
nti qualch’ altro, che non habbia al- 
cuna delle cofe predette , che fia len- 
za denari, finza Clienti, fenza no- 
biltà diftirpe, mà che fia univerfal. 
mente conofciuto per buono , lo lo- : 

derai , Dunque ij bene deirhuomo è 
un folo: Chi lo poflìede, ancorché 
fiaprivo di tutti gl* altri » èdegnodi 
lode. Chi non io poffiede , ancorché 
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abbondi di tutte- balere cole , e bia- 
limato , e deprezzato . Le cole , e gl*' 
buomini fono ad una conditone me* 
defima . Non fi dice che fia buona 
. quella Nave, che dipintad’efquifiti- 
colori } che ha lo fperone inargenta- 
to , ò dorato, nè che 1 hà rimagine 
tutelare intagliata in avorio, nè quel- 
la , eh* è carica decentrate, e ricchez- 
ze regia !, ma quella ch*è ferma , e lab 
da , due così ben cornetta , che non- 
vi polli entrar l’acqua; ch*è habile à- 
he va/ida r refiftenza aU’impeto dell’* 
onde£ e del Mare,- che obedienteali 
Timone , veloce, e buona alla vela. 
Nor.' dirai 3 che iìa buona quella fpa- 
da l che hà le guardie dorate , nè la- 
vagina tempeftata di gemme , mà ben 
sì quella., ch’è ben affilata per taglia- ; 
it 3 e che hà; là punta cosìacuta, che 
ha per penetrar quaifivoglia Coraz-' 
/za - Chi fi vuol proveder di una Rt* 
/ gola , non cerca quanto ella fia bella, 

/ mà quanto fia retta . Ogni colà è fli- 
; mata , per ha ver quella proprietà , ad 
oggetto di cui viene ricercata » Dun- 
que anche neirhuomo nulla importa 
quante pofteffioni eglihabbia ; quan- 
to ricavi dal denaro inveftitojda quan. : 
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riha fa lutato ; quanto Ha ricco il lei- 
t.o, in cui dorme;, quanto fia pretio- 
fo il bicchiere, incui beve^mà quan- 
to, buono egli fia, ; Hora egli è buo- 
no fe la Ragione è tetta , perRta, e ? 
conforme alla volontà della. N atura . 
Quella fi chiama Virtù*? Quella è 1’- 
Honefta,e l’ unico bene dell* Huomo... 
Impercioche come la fola Ragione fa 
perfetol’ h Cromo,, cosila fola Ragio- 
ne perfeta lo fà beato: Hora è runi- 
co bene dell* huomo quello , che fola, 
c caufa della di lui Eliciti. Lo ftdfo, 
che diciamo della virtù, diciamo an* 
ciré di tutte Le di lei opere. Ma però, 
dia et’ unico bene , perche non.fi può. 
dar bene fenza di efla. Se tutto il be- 
ne dell* huomo ftà nell' animo ,nefi> 
gue che qual fi fia cofa, che lo forti- 
fica, che lo fole va, e che Io dilata 
è buona.; Hora ciò A che rende T ani- 
mo più vigorofo , più, eccelfo , e più 
grande è la. Virtù; poiché 1* altre co- 
le , chcacccndofto , ed irritano le no- 
ftre cupidigie , k> deprimono ttiam- ^ 
dio, e lo. corrompono; e quando pa« 
re che lofallevino , all* hora lo gon- 
fiano k e, eoo molta vanità lo deludo- 
no -Punque 1* unico bene c quello * 

che 
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che rende migliore J animo. Lacon-- 
fideratione di ciò , eh e honefto , ò 
turpe,è la regola di tu:te le noftrc attio- 
ni , conforme alla quile operiamo, 

ò tralatciamo di operare / Se vuoi fa.- 
per cofa fia quello, te lo dirò,- L’huo- 
mo da, bene 3 quando (limerà di ha- 
ver da far qualche cofa di honefto , la 
farà, ancorché habbia. ad impiegarvi* 
niolta fatica ; la farà ancorché fia per 
rifèntirne danno; la farà ancorché fia, 
per efporfi à qualche pericolo . Per il 
contrario non farà una cofa turpe ,, 
quantunque ella folle per apportargli, 
utile, piacere,. & autorità.. Non vi 
farà alcun timore , che lo divertifea 
da un’honorata intraprefa; nè alcuna 
lperanza , che lo alletti ad una turpe . 
Dunque per certo ,s egli farà per Te- 
sture l’Honefio per Tempre, sfuggirà 
in co.ifequenza rinhonefio ^ed in quar 
lunque attione della Tua vita , have- 
rà. inanzi agl’occhi quelle duecofe , 
cioè, che non, vi fia altro bene , che 
l'Honefto, nè altro male, ehellnho- 
nefto. Seia Virtù è quella fola, eh* è 
incorruttibile , e quella fola , eh e fem, 
pre la roedefima nel perfetto effer fuo ; 
dunque la Virtù è l’unico bene, ne 

- può. 
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1 può mai non effer tale . La. Cavie®* 
za non è ioggetta à cambiamento , 
non può effer rapita ; non può con- 
vertirli in pazzia, Ti dilli ( fé pur 
te ne risordi ) che fi foa® trovati 
molti huomini, che folamentc per 
un’ inconfiderato trafporto d 1 animo 
han calpeftate molte cofe , che fo- 
no univerfalmente deiìderate , e te-» 
mute. Vi fù chi volontario diede la 
mano, alle fiame : Chi, quantun-* 
que fui tormento della corda r ad 
ogni modo non tralafciò di ridere* 
Chi nella morte de* proprii figli 3 no a 
gettò, nè pur una lagrima . Chi andò 
coraggiofamcnte incontro alla mor- 
te. L’ amore, l’ ira, la cupidità in- 
durerò gl’ huomini ad incontrar co* 
raggiofamente i pericoli . E’ fe ha 
tanto potere una breve oftination di 
animo eccitata da qualche (limolo . 
quanto più.nè bavera, la virtù , la qua- 

' le è forte, non à> tempo , ti t à capric- 
cio, mà fempre egualmente , eia di 
sui robuftezzaè perpetua? Ne ftgue 
perciò che quelle cofe;, che dagli im- 
prudenti fono deprezzate fpeffe vol- 
te^ da iSavii fempre, non fiano ne 
buque, ne cattive. Dunque ? unico. 

bene. 
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bene è la fteffa Virtù, la quale altie- 
ra, e ftiperba, camina pompo famen- 
te trà la buona , e la mala fortuna , 
con gran difprezzo* dell* una , e 1* al- 
tra di effe. Se ti lancierai perfuadere 
che vi Ha altro ben che l'Honefto, non 
occorre parlar più di virtù, mentre 
non potrà ottenertene alcuno , (e fi hà 
altro riguardo fuori di effa . li che fe 
così è » repugna alla ragione , dalla, 
quale procedono la virtò ì de alle ve- • 
riti, la quale dalla ragione nou può 
dfer mai difgiunto. Mora qualunque 
opinione , che repugna alla verità , è 
falla . Convien .per neceffìtà confef- 
fare, cherhuomo da bene èdi fom* 
ma pietà verfo gli Dei , e per tanta 
fuccedagli ciò, che fi voglia, lo fop- 
porterà con pattenza*, mentre fapia' 
che egli farà fucceduto per Divina vo- 
lontà , dalla quale tutto proceda . Il • 
che fe cosi è, egli non conofcerà al- 
tro bene, che 1’ Honefta, mentre in. 
quello confitte , e Tobediragli Dei» 
ée il non accenderli per gii acciden- . 
ti improvifi ; de il non deplorar la 
propria forte ,-mà conformarli con 
raffegnatione al voler del Dettino , 

Se efequire. ciò, che vitn comman* 

dato*. 
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Aito. Iropercìocbe fé vi è altro bea 
che T Honefto, non (armo mai fa- 
tii di vivere , ne di quelle cofe , che 
fervono à confervar la vita , iiche è 
una cofa intollerabile, indetermina* 
t&j infinita. Dunque il Colo , &unt» 
co bene è 1* Honefto , riquale bà i Tuoi 
limiti . Dilli già che fé le ricchezze, 
e glihoaori £offero beni, la vita de* 
gli huomini farebbe pia felice , che 
quella. «fogli Dei,, perche quelli non. 
fe ne pedono valere * Hoca aggiun- 
gi » che: fo r Anime non muoiono 
quandi fi feparano dai corpi , lo fta- 
to. di effe è migliore .di quando era-* 
no. ai medefiraivvnite.. M* fe foflè- 
vero, che quelle cofe, che godiamo* 
per via degli fenff del corpo fodero, 
beni , quando 1* Anime ne fodero fe- 
parate,, farebbono à peggior. condir 
tÌone( e pur è incredibile che fiano 
più felici quando, fono ritichiufe, & 
affidiate , che quandi) fono lihere , e 
fprigionate . Dilli parimente che fe 
qiiefte cofe, che ci fono communi» 
con le beftie ,, fodero beni , anche ' 
te beftie farebbono per godere la bea* 
Studine come noi , il che non può * 
effer i* modo akuno Per 1* Hoce- 

fto r . 
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fiio , qual il ila co fa deve foflfrirfi , il- 
che non iàrebbe neceflfario fe vi fof- 
fe alcun altro bene, «he V Honefto ; 
Quantunque io babbi quelli partito* 
lari; nella lettera precedente diruta- 
mente /piegati', ad ogni modo ho* 
voluto anche in quella farne qualche 
breve , 'e compend iofa racconto . Ho- 
ra una tale opinione non ti iembre* 
rà mai vera , . fe non. folleverai io 
fpirito, ed inscrregherai te (ledo di- 
cendo : Se farà bifogno, chi io muo- 
ia per la Patria 5 -«Ji’io con la mia 
propria falute redimi, quella di tut- 
ti i Cittadini , farò io per piegarvi il 
collo non Colo patientemente , ma 
anche di buona voglia ì Se. ti darà, 
1* animo di piegarlo, verrai à.com-- 
probare , che noa vi. fia, altro, bene 
che la. virtù ;& abbandonerai tutte 
le altre cofe per pdflederla . Senti; 
quanto grande è il potere, eh’ ella 
ha: Quando /aprai, che il bifogno. 
ricerchi, che tu muoia per la.Repu- 
blica, morirai volentieri anche di 
fubito , fe lo richiederà il di lei fer- 
vitio. Alle volte per, una nobile In- 
traprefa , ancorché ella duri per tem- 
po tiftretto, e breve, fi rifente un-~ 
* cfo* 



»8 4 LE LETTERE 

editino piacere , e quantunque chi è % 
morto, e levato dai Mondo, non ri- 
fenta fiuto veruno dell* imprefa efe- 
quita, giova nulla di meno, e dilet- 
ta anche la fteffa conhderat ione dell- 
action nobile , che fi hà da irurapen* < 
dere.* V huoma coraggiofo , e giudo, 
quando confiderà , che la propria 
morte può confervar la libertà .alla. 
Patria é falvar le vite df tutti co*-, 
loro, peri quali efpone la 1 propria ,ì 
rifente un* eliremo- piacerete gode 
il fruttocdel proprio percolo . Mi 
quello etiamdio, che yien privo di 
quel concento grande', & ultimo y 
che arreca 1* efecutione dell’ imprefa,. 
correrà lènza ritardo veruno alla mor- 
te» badandogli dilapere , che fi una 
cola buona, e pia. Fagli parimente 
vedere molte cofe, che lo poffono 
difluadere dal fitr quanto hò accen- 
nato, e digli. Falserà tempo brevif- 
fimo che non vi farà più alcuna , 
che fi ricordi di quella tua attione co- 
tanto infigne , e ne troverai poca gra- 
titudine ne’ Cittadini : eh’ ei ti rifpon- , 

derà , dicendo. Nefsuna di quelle cofe 
ha che fare con ia mia attione ì io non : 
guardo ad altro che ad efsa, la qua- 
le 
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le se certamente eh* è v ir t uofa ; e per- 
ciò vado ovunque ella mi chiama , e, 
mi conduce . Dunque l’unico bene è 
ciò ,<&’è conofciuto per tale, non fola* 
mentedachi è Savio à perfettione , ma 
etiamdioda che c generofo . e di buo*« 
na indole: Gl’ altri fono bolidi poco 
rilevo , e mutabili ; da che nafee • 
che quantunque la Fortuna li fpanda 
fopra gli h uomini a man profula , ed 
aperta 3 ad ogni modo Tono da efli 
con inquietudine pofleduti; riefeon© 
ài medelìmi di pefo infofferibile ,* con-, 
tinuamente li opprimono, c tal* 
ra etiamdio .li lchiacciàno. Neffuno 
di quelli porporati; che vedi, è ffr* 
lice , come nè meno lo fono coloro , 
che nelle Comedie rapprefentano le 
perfone de! Capitani intigni , e de i 
Rè t Quando fi recitala Comedia al- 
la prefenza del popolo caminano eoo 
pompa ricoperti del manto Reale, e 
Generalicio y mà doppo finita , li riti- 
rano tutti infieme dalla Scena ± fpPP 
fpogliati, e ritornano nella cond ilio- 
ne di prima. Neffubodi Coftoro*che 
dalle ricchezze, e dagli honori To- 
no folle vati alla pid alta cima ,?,è 
grande . Per qual cagione dunque 
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nffeinbrs egli grande ? Pcrchcud dt' 4 * 
™ la Scada , vi comprendiamo 
anche il piedettalio . Un Nano, non 
farà mai grande. » ancorché fiaf otto 
sù la cima del piu aho Matee. Un 
Coldffo , confermerà la propria gran* 
dezza . quantunque egh : n* m un 
bozzo profondo. I> errore nel qua* 
le vediamo , e con cui fiatno ingan- 
nati è , che non limiamo nettano 
femplicemente per quello , che iti 
affetto, i , dà dettiamo nella bilan- 
cia *con etto «fiche le fpoghe, delle 
treaSi è- adorno^. Mà quando vorrai 
ftovar fi gratto pelo dell’ huofflO , * 
feoer veramente quale egli ita , pè* 
falò coll imaginatione , e figurando* 
celo nòlo , Tenta ricchezze , lenza 
h onori , e fenzagi altri beni fallaci, 
e bugiarci della Foratoi 9 elpoglio 
anche -del corpo medefimo , nabbi 
ntvicamehte riguardo* al * lui fp 1 *: 
rito , e rifletti quale, e quanto egli 
fii ;6 fe fià grande P er ^.f e 
ò per le cbfe etteiriori . S egli al ful- 
minar delle 'fpide non fi fgomen- 
ta , e fé sa che nulla gl’ importa 
che 1’anima eféa ò per * a u° cc * 
ò per una ferita , chiamalo beato , 

efe- 
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e felice» Se, quando gli vengono in- 
limaci i tormenti del corpo > quelle 
difgratie, che accidentalmente iiicce- 
dono j e quefle che provengono dal* 
la tirannide del più potente ; fe le ca- 
tene, gl’efilij, ed ivani timori delle 
menti humaoe . t egli intrepidamente 
relitte, e dice . 

— N»*» ’ullalaborum 

0 Virgo 9 nova mi fodn inopi *dVt 
forgi t 

Ornai* prifcrpi t at$ue animo mecim 
Jpftptrtgi . 

Hoggi tu m’ intimi quelle fcìagure* 
io le hò Tempre intimate à aie ftef- 
fo , e come huomo, miTon già pre- 
parato à Toffrire tutto ciò , àche 
1* humana conditioue è foggetta . Del 
preveduto m ale , riefee debole il 
colpo . Mà à i pazzi , & à coloro, 
'che li fidano della Fortuna qualun- 
que afpetto delle cofe, nuovo. 4 ed 
improvifo raffembra •• Hora appref» 
fo gl* ignoranti , la Principal parte 
'del male è la novità : e che lia ve- 
I irò , quelle cofe checredeuano dif- 
ficili , quando Vi fono afiutfatti ,!e 
fopportano patientemrnte • Per ciò 
l'huomo Savio li auvezza à i mali 
i \ prima 
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prima che arrivino, e quei che gl*- 
altri fanno diventar leggieri col (op- 
portarli lungo tempo, egli li fà di- 
ventar leggieri col lungamente pen- 
farvi i -Sencimo tal’hora gl’ ignoran- 
ti , che dicono : Non fapevo.y che 
queftd mi potette fuccedere , e qua- 
lunqne accidente , che auvenga ei 
dice, di g'rà Capevo che poteva au- 
venire. 
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La vita dtf bucino ha ben finito il ftto 
ocrfc J in qualunque tempo eh’ ei muoia. 
La net efiità di morire x dote Uvar t‘ ap. 

• ‘petti fieno ‘dilla morte * 

Tip» V ) alt un piatire nel Mondo 
ohe dii/ba finire frer ali * huemo : mori, 
'tandem ' 'i; : 
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Oggi ci fi Tono of- 
ferte itnprov ilar- 
mente alia villa 
le Navi Aleflan- 
drine , le quali lo- 
gliono efser man- 
date innanzi , e 
fervire d’ auviib 
che v-iene la Flotta , e perciò vengo- 
no chiamate mdsaggiere . Sono elle 
vedute volontari dagl’ habitanti di 
Campania . Tutto il popolodi Poa- 

N zuoli 
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zuoli fi trasferite ad incontra, le fU 

Porto, e Ualla qualità delle Vele aifir - 
sue le Aleflandrine , quantunque fia- 
no framefchiate co gran numero d al- 
tre t mentre folo ad effe e permeilo d 
entrar in Potto con quella Vela , che li 
fpiega sii la Gabbia, la quale dalle al- 
tre Navi non può effer data al Vesto , 
(e non in alto Mare-, non effendovt co- 
fa che faccia andar piu velocemente 
una Nave, chela p, balta parte della 
Vela, edUaipiffphe da altro la Nave 
fieffaè fofpinta . Per tanto ogni volta, 
che il Vepto rinforza , ed le P>u gran- 
de di quello bifogna j -s'abbaffal An- 
tenna, perche il fotfio in luogo baffo 
hà forza minore . Doppoche loco en- 
trate nell'HoleCapree,& hanno trap- 
palìato il Promontorio , dal quale. _ 
Ah* prcctlUf* ft vitti" 

P*ìl*i . . 

Non fi lafciano entrar 1 altre, fe non 
conuna fola Velia . La Velia (opra a 
Gabbia è il contrafegno proprio del- 
le Navi Aieffandrine. Inquella lolla 

di gente, checorrevaal lido, hebbt 
gran piacere d’ effer tardo al moto , 

perche doyédo ricevei lettere de miet 
r - - cor- 
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corrif ponderiti , non haverei potuto 
trattenermi di cotrer cogl’ altri, à fine 
di fa pere quale ivi fcffejo fiato de’ 
miei interefli,eche cofadi nvovo quel- 
le Navi portartelo • E* già gran tcpo 
eh' ionompoffo nè perd^re^nè guada- 
gnar cofa alcuna . Quello àunfenti- 
mento/he haverei dovuto havere an- 
corché non folli vtcchiOjtnà al prefen- 
te molto più pecche per poco che h ri- 
ve fli haverei ad ogni modo affai piu 
Vettovaglia che vira,efiendo rpaffme 
entrato in quel viaggio j à capo del 
quale non è nectffaiio.di arrivare . Un 
viaggio farà imperfetto fè'ff fermerà 
alla metà di erto ,/ò.di qua dal luogo 
propello i ma la vita no e imperfetta t 
purché fia honefta. Ovunque la fluire* 
ino, Te finiamo virtuofamente, ella è 
perfetta. Hora fptfie volte ,* e con co- 
raggio li deve finirla ;e perniativi nó 
grandi ; in percioche nèmeno le do- 
te, che ci tengono attaccati à quefla 
Vita 4 fieno grandi. io Marcellino, 
eh* era molto ben datéconofeiutOj 
giovine?" quieto , ma fatto predo, vec- 
chio , affai ito] da una infirmjtà non 
inlanabile . rea lunga, e fafiidiola , e 
, N 2 ' "che 
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thè l'obligava à ibolte cofe tcdiofe , *è 
moiette j cominciò à concitare fé da* 
Veva darfi la morte . 'Convocati per 
tanto ìtiolci Tuoi amici, ogn’uno d'eflì, 
ò perche era timido, gli pervadeva 
"quel che Laverebbe perluafo à le'ftcf- 
fo ; ò perche era adulatore , dava quel 
effigilo , che s’imaginava poter incon- 
trar piò nèl genio di Marcellino ; IVI a 
uno Stoico noftro amico, h uomo egre;- 
gio e (periodarlo con quelle parole^ 
co fe quali merita di eflerlodato ) huo- 
tno Vigorofojt pieno di coraggio,pare 
à me che gli dafse un'ottimo cófiglio $ 
impercioche cominciò à favellar in 
quefta giri fa •• Non T i, Afflìgge- 
re Marcellino Mio Come' Se 
T u Deliberassi D'ìwa Cosa 
Grande. Non E* Cosa Grande 
I L Vivere , Poiché V ivono 
Anche Tutti I Tuoi Servi ,E 
Tutte Lé Bestie; Ma’ Ben Si 
•£* Grande JlJ Morire Hone- 
^ta mente /Con Prudenza * cpU 

CtìRAGGIO/CóNSlDERA QUANTO 

T empo Si a Che Tu Faì Le Co* 
se Mfdesimé .'Sv Mangia » Si 
Dorme y S’A ttende Alle La** 

; > - sci- 
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• scivib: La Nostra Vita Per-. 

' PETUAMENTE I* QUESTE COSE 
S’ A GGI R A . P UÒ V OLER M ORI. 

re, Non. Solo Chi E" Pruden- 
te , E Coraggioso , ò Infeli- 
ce-, Ma' Etiamdio, Chi È’ So- 
verchiamente Delicato . 
Marcellino non havea bilògno di con- 
figli?* ma d’aiuto. E mentre i di lui 
fervi non yolevau’ obedire nel coope- 
rar alla morce del Padrone , Io Stoico 
in primo luogo li atticurò che non ha- 

vevanooccafionc alcuna di temere e 

moltiò ad etti , che i familiari ali’hora 
farcbbono in pericolo d elTer puniti , 
quàdo folle incerto le la morte del Pa- 
drone fotte (lata volontaria; altrimen- 
ti ..ch’era tanto di mal elcmpio l’impe. 
dir al Padrone di ucciderli, quato l’uc- 
ciderlo. Indi eccitò lo Ile tifo Marcelli- 
no a non etter difcortefe , mi gli ditte» 
che , lì come finita la cena , fi diftribui- 
(cono gli avvanzi à i lervcciycosi finita 
la vita , era conveniste porger qualche 
cola à coIprOjChe fodero fiati Mmittri 
di tuttala vita mcdefima, Marcellino 
era d animo generolb, e liberale anche 
de! proprio. Per tanto diluibili alc u . 

N i ne 
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né poche fumine dì deharo-a i fervi , 
che piangeveno ,e lui fteffo li confolò. 
Kon hebbe eglibifognodiadoprar il 
ferro , nè di aprirli la vena j flette tre 
giorni fenza mangiare,e comandò che 
nella fletta fua flanza fotte alzato un 
padiglione à guifa di bagno 1 . Indi fece 
ivi portare un gtan Vafe, nèl eguale et 
giacque per molto fpacio di tempo , é 
facendoli di quando in quando gettar 
dell’ acqua calda adotto, àpocoapo- 
co morì,e (com’egli dice va) non fen- 
za un certo tal qual piacere » ebefuo* 
le ordinariamente etter cagionato una 
foave dilfolutione , le quale vieu pro- 
vata da noi quando tal' hora andiamo 
in deliquio . Mi fon divertito nel rac- 
conto d* un cafo, che non ti riulcirà 
diìcaro ,* imperciòche comprenderai 
chela morte del tuo amico non è Ha- 
ta nè diffìcile , nè infelice ; Ei in 
fatti quantunque egli scabbia data da 
fe fletto la morte, nuUadimeno foa- 
viflìmamente s* involo alla vita, e mo- 
rì i Mà il racconto di quello calo , ne 
meno ti farà riufeito inutile , mentre 
f pelle volte la neceltttà richiede tali 
efcmpi ; gabbiamo fòvente occafio- 
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ne odi voler ufcir di vitale non yogiia- 
mo ,e nondimeno di più difpeto mo- 
riamo ad ogni momentpii Non Ve 
alcuno, che lia tanto ignorante" che 
non fappia che ha da morir una. vola 
ta; ad ogni modo quando T hoia fe 
ne au vicina ,, fi ritira , trema , pian* 
ge - Non parerebbe a te che fofieior 
pra tutti gl’ altri pazzo chi piangefle; 
perche, già mill'anni non vide ? E’ 
egualmente pazza chi piange , perché 
di quà à mill* anni non farà vivo .di 
non e (Ter fiato > e 1* ha ver da non effe* 
re è ima cofa medefima . Ne 1* uno- 
nè 1* alerò dì quelli due tempi ènoi 
lira.. Eftendi pur qua rito vuoi quel 
punto di. vita , chq t* è sdegnato ; fihf 
doveà’eftenderai ì Perche piangi ?■ che 
brami ? tù ti affatichi in vano *,;i ?» • - 
Define y fai s Dtum fletti ^fptfÀtk. 
preccando,* . :?s'. -il i» i 

Sono (labili, e fidi i deftini , efono, 
condotti da una nectfljtà grande, ed' 
eterna . Anderai in quei lupgoyido-; 
ve vanno tutte le cote creaté . : E perù , 
che doverà ciò parerti tirano de già; 
con tal legge nafcefti ì Alla ftefia fu- 
rono (ottopodi tuo Padre , tua Ma» * 
N * dre. 
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«he * i tuoi maggiori , e tutti queili,ehe 
furono prima di de ; e lo faranno anche 
lutti : quelli , che doppo di te veran» 
ns- Una ferie invincibile , ed inumi* 
tabile sforza ,e coftringe tutte le cole 
create . Quanti credi tu , che morirà»* 
no doppo di te ; quanti , che t’accor»- 
pagneranno all^ morte ? Sarcfìi ( co- 
pie credo ) più caraggiofafc in orinerò 
tefco molte migliaia di perfone : fiora 
è certo ,ch e moire migliaia di huotnini 
«d’animali in quell’ ìftefTo momento , 
chbdubitidi morire, e fai ano lo foiri- 
toiuvarie guife . Ma penfavi tu forfè 
di non dover arrivar uni Voltai quel 
luogo, verfo il quale anlavrfempre j 
Nìn. vi è alcun viaggio , che non hab- 
bia. il fuo termine . Credi tu forfè 
eh’ io fia bora per riferirci gli efempi 
de v gran4’huomtni ? Te ne voglio por- 
tar de i fanciulli . Raccontai di quel 
Lacedemone , giovinetto ancora di 
poca età , il quale fatto prigione di 
guèrra , gridava mi linguaggio fuo~ 
Dorico: N on Sara' Mai Vero 
\ CHt'ro Serva? e comprobò te pa*> 
rolli cogli effetti , mentre lubito che 
fù comandato d’impiegarfi in una fuo- 
v - l , tio* 

1 
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rióne ingitiriofa, e vilé{ poiché gl* eri 
comandato di portar un vafe da uri» 
na) diede così fortemente la tetti nel 
mpro, cheli ammazzò. La libertà è 
tanta* vicina, e fi troverà qualche da- 
tino * che vorrà ferv ire ! Kon vorre- 
sti tu che un tuo figlio móriflfe giovi r 
ire in quella guifa più tolta* s che vi. 
Vette una lunga età nrgWktofo , e pi- 
^to!" Petahè &ndueti^ftutfcti £e H 
morir coraggiofamente e anche da 
fanciullo; Figurai di non Voler an- 
dar alla morte ; vi farai condotto , Fa 
éhe fia in arbitrio tuo quél eh* è in* ar- 
bitriò dritti . Sarà pòfiìbile che tu 90» 
habbi quetraliimOì cbthà havuto un 
fanciullo pèf dirti NW SÀitA mai 
V t r 6 C H’f & Sm V 4 ? infelice . 
dhefei , to fervi agì’ hUontftó'iàlFe co- 
fe , & alta vita; imperciqehefemaft^ 
ca la virtù di poter dar fila morte, la 
vita è fervitù . E che altro hai tu ,chc 
Ci faccia àfpettate ??p? gìà hai go- 
duti* à pieno i piaàetfft che ti 1 tira la- 
dano i'[t' ti* fiténgòhd > 3 i non \t\ h*t 
alcudo , J the ti riefea tiuovo ; hoÉ 
ve;n’ è alcuno / che non ti fia vedu* 
to à nòia , per eterne fai io r Già fai 
- < r j N j qua- 
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juale fìa il gullo del vino, e delle a!» 
tre bevande più delicate;; Nulla im- 
porta , che ne pafsino per la tua velli- 
ca cento fiafchi mille, impercioche 
ella non è altro , che un Tacco cola- 
toi 0 - Sai beniffimo quanto fiafapo- 
rital’oftrica» quanto lolla lo-Scurio- 
n? . Il tuo, lulfo/nulla t* hà laicato d* 
intatto .per g.l’anni auvenire,. E pu- 
re quelle Tona le cole x dalle quali ti 
difgiung^i con tro tua voglia .. Eu vi al- 
tro che ti rincrelca ,che ti venga rapi- 
to ? Forfè gli amici , eia Patria Tan- 
to è lontano, che quello dia Jt che noa 
credo h che per fervido filane purtu 
yolefll cenar una mezzora più tardi;, 
anzf fe ut potetti , ellinguerefti. an- 
che il Sole , à fine , che tanto pi ù. prem- 
ito arrivalTe. Eh ora di cena * Ed in. 
fatti , che cofa face Hi giamai , che fof- 
ie degna di lu et? Confètta pur il vero,, 
non è nè la. Corte, nè il Foro ,, nè il 
Mondo i fattoceli e ti face iano.de fìde- 
rar cji morire più tardi ,, che Ila. po£* 
ybi e . Contro tua voglia.; abbando- 
ni ìl Focato , nel quale nulla fù di 
efqpifito', ò di raro , che. tu. no’ 1 
compraci. Se hai tanto timor della. 

mor- 
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motte , tome nel mez» a i piaceri tan - 1 
to la fprezzi? Vuoi- Vivere , perche 
appunto fai vivere .«Tu che hai tonto-' 
timor di morire * dinimi di grafia , 
credi forfè che quella 'vita fia altro 3 
che morte ? Caligola , paffa «do un ' 
giorno per la viaXatina y fe gli fece 
incontro un prigioniere»; dhe'ftàve*- 
va una barba canuta , elimgà lìti» ttl- f 
lo ftomaco , pregandolo cfhelo fa cède a 
morire. A quello lìmperitorc rilpo- 
fe E Che ? Credi Tu Forse • 
Al Presente Di ViuERe^ 
Così deve rifponderlì à coloro, che 
farebbono beati fe morigero ; Tu , che 
temi di morire, credi forfè al prefen- 
te di vivere? E vero (dirai tu )ma io 
che faccio molte attipnt vmuofe vo- 
glio vivere ; nè pollo abbandonar fen- 
za rincrefcìmentogli uffici della vira, 
i quali fono da me fedelmente, e con 
induftria efercitati . E che? forfè non 
fai, che anche il morire è uno degli 
uffici della vita ? Non abbandoni uffi- 
ciò veruno, impercioche convenne 
alcun numero determinato , che tu 
habbi da adempire. Nò vi è vita alcu- 
na .che non fia breve, impercioche le 

N 6 ri. 
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rifletterai all’ univerfale del Mondo 
ftt breve anchoquejja di Neftore , e di r 
S^ilia , U. quateordifià ..che su la Ce- : 
poi tura fu a fotte fatta infcrittione » 
cfa-elU eraVifluta 99* anni.. .Tu vedi 
Uji* vecchiarella gloriarli d'effer lun- 
gamente vifluta . Che haverebbe el- 
la fatto* le hi vette terminatoti cen- 
teftmp ? Coni’ c della Comedia , cosi 
appunto è della vita; non importa 
quanto ella hab'oia durato, ma quanto 
bene fu Rata rapprefentata ^ Nulla ri- 
leva dove tu finifea , finifei pur dove 
vuoi , batta che la chiufa fi* buon* » 



Le 
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Lo vijite degli amici rallegrane gl'in*-' 
. fermi , t - : 

Si deve di (predar U morte ctl difpre\~ 

; XfdegC incomodi idi* vita , 

Fort* dell* opinione» 
ha refi fionda al male) una vitto eia l 
Conviene preferirli i piaceri dell* anU 
mo à quelli del tarpo . < 

La vie a de* malvagi ) fentpre torta, ' 



He tu Zia tra* 
vagliato da fre» 
quenti fluflìoni, 
e da febri lenti , 
che vengono in 
confequenza del- 
lo fluflìoni lun- 
ghetti habitus* 
te , riefce tanto più à me molefto' * 
quanto che sò molto bene come fie- 
no torincmoféj ha vento io provato 

que- 
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quello genere d'imiifpofkioni . Que- 
lle ne* loro principi] anni furono da 
me punto (limate, mentre la gioven- 
tù poteva air bora fopportar gl* in- 
commodi , e far opinata refiftenta al- 
le infirmità ; tnà poi mi convenne foc* 
combere » & arrivai à fegno T che mi 
andavo liquefacendo , e confumando- * 
Giunto all* eftremo della magrezza » 
più d* una volta mi venne voglia d*uc- 
cidermr, ma la fenile età del mio amo- 
roMmo Padre mi trattenne/ imperi 
cioche feci rifle(To J non à quanto co- 
raggiofamente io poterti morire, mi 
f à quanto cOrraggiofamènte egli po- 
tefle tollerar la mia perdita * Per tan- 
to rifoKÌ di vivere ?* mentre anche il 
voler vi vei e è taf*’ horaun^attkme co*- 
raggiala & Dirotti <tajìi còle aH r hortì ( 
mi ferviron o di confòrto, doppoh*- 
verti prima detto àhe quelle medefi- 
nte eofe ,£01 mezo delle quali prende- 
Vo qualche reipiro •» hebbero forza di 
medicarne*! tp * I d i ve r t iment i virtuali 
fervono dì rimedio; e tUtroxròche fcrl^ 
leva l’animo^ giova anche al' corpo* 
L»i noftri (ludi}’ mi guarirono. Dalla 
Blofafia ricooofeo la mia {alptej in- 
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fomma daeffa riconofcola vita, cdi 
niente meno le fona tenuta. Molto vi 
contribuirono gl* amici j le efortatio- 
ni, vigilie , e diTcorfi de quali, mi 
reca vano gran folle vo . Non v’è cola, 
Lucillio mio, che più ridori l'infer- 
mo, echegiiriefchapiù giovevole 
dell* affetto degli amici , nè che più df 
effo lorubbiair afpettatroni , &• a j tI V 
mor della morte. Stima vo di non mo. 
rire , lafciandoli fuperdici miei : Pe n - 
favo (die’ io) di dover vivere e. non 
in compagnia di eflì, mà in foro me- 
defimi. Parevami , non d’efalare la 
fpirito^mà di depoficarlo in elfi. Que- 
Ce imprefiìoni m’invogliaronó ad a ju- 
tarmi , & à Rapportar qual fi voglia 
tormenro,* 1 altrimenti è cofa mi/erabi* 
le,, quando fi ha perduto il co*;ra|g io 
di morire, non haverlo difottomet- 
terfi ad ognicofa, per vivere. Ado- 
pera dunque queftirimedij. Il Medico 
ti preferì vera quanto haidacamina- 
^quanto daefercitarti, ti prohibirì 
di dar /n.otio , al quale inclina l’indi- 
Ipofit ione, che per ordinario è .acciaio- 
fa y t’eforterà à legger ad alta voce , à 
fine di cfei citar la refpiratione, il di 

cui 
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cUi meato, e ricettacolo^ invVifpo^o/ 
ti pervaderà al andar ir» barca fcoc~ 
foggiando , &à fcuotercòn una àgi-* 
catione foggierà le vifeere; tì ditàdt" 
quai cibi devi alimentarti,quando do- 
Verai bever vino fine di reftaurar le 

forze / quando doverài tralafciar dì 
bevente, ad oggetto di non irritar ; 
ed inafprir la toffe. Ma ioti ordino 
cofa , che fervidi rimediò, 1 non folo 
per T infirmità preferite,, maetiamdió 
per tutte quelle, cheti potefferofo* 
pra venir in tua vita , cioè il deprezza 
della morte. Quando damo fuotf dt 
quella apprenfionc , nonv’è più cofa 
alcuna, che poffa riufcirci infetti • Iit 
qual fida infirmiti vifono'trtcófé, 
che riefcbno'gravi , cioè ,il trmbr dèi- 
la morte ; il dolore del corpo , erin- 
termiflfion de i piaceri . Se ben della 
mòrte habbiamo parlato a baftanza , 
nè dirò ad ogni modo una fòla cofa, 
cioè, che quello non è timore, che prò* 
ceda dall* infirmici* ma dalla natura J 
L*infirntità hà allugata la Vita di mot-; 
ti; fCityartr che morigero è riutei- 
to loro falutare? Morirai, nonper-; 
chefci infermo, ma perche vivt:*A 

que- 
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3 uefta iftefla condicione farai anche 
oppo rifa nato. Quando farai guari» 
to ti farai fottratto à noh alla morte., 
mù all* indifpofitione . Hora pattiamo 
al fecondo incominodo , che è vera-, 
mente il pròprio dell’ Infirmiti . Ella 
c accompagnata da totméti ben gran- 
di, mà «piefti fon refi tollerabili dalle; 
intermittìoni, impercloche l’ eccetto 
di un’eftremo dolore trova predo il; 
fuofinc • Non vi e Alcun dolore, che 
poffa effer eccedi vo, e durar lunga- 
mente, mentre la natittaamorofiflìma 


verfodi noi, hà dlfpofto, che il do* 
lore ha, òfopportabile , ò breve. 1 do-, 
lori eccedivi fono nelle parti più mjK 
gre del 'corpo • Quando il male ènei j 
nèrvi , negli articoli , ò in qualii vo- 
glia altro membro tanto fottile , che 
non habbia luogo di dilatarli , all* bo- 
ra il dolore vi ècftremamente acerbo» 


Mà pretto quelle parti s’inftupidifco- 
no.e col mezd dell* ifteffo dolore: per* 
dono il fenfo del dolore ; ò perchedo’ r 
fpirito impedito nel fuo naturai cpr*> 
fo , e cambiato in peggio, perdala; 
forza, conia quale vigoreggia , r e ci 
ammonifee 5 ò perche 1* homor cor- 


rotto , 
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rotto , quando non hà: piu dove fcoir 
rarefi rintuzza da fe medefimo , c 
laiàcoltà di lentir'e à quelle parti 
egli hà con la fua troppo gràde quan- 
tità riempite,. Di quella maniera 4* 
podagra, lachiragra, eqtìal fi voglia 
dolore delle vertebre , e de i nervi A 
tregua quando hà inftupidite quel*, 
'-doparti,: eh* ei tormentava . Le pri- 
me punture di quelli dolori fon quel?, 
le^i xfie moleflano: col tempo la.ye he- 
mertza fi vàeftinguendo ,& il fine del 
dolore è 1* inftupidirfi . Il dolore de i 
denti , degl/ occhi , e delle orecchie è. 
acntifiimo * perche, nafee nelle parti 
angufte del corpo , come appuro quel- 
lò?déllO fieflo cappima quàto più egli 
è acuto pianto più pretto fi converte 
in alienatione di fpiriro ed in ftupore . 
Per tanto in un. dolore ecceflìvo vi è 
quello refrigerio, che le il fi fentetrop* 
po , èjK&eflario eheprefto fi finifea di 
lenitile» Hora ciò chfe da maggior fa-; 
ftidiP agpgnoranti ne i Cruciati del, 
corpo . è i <he no furono avvezz i à con- 
tentarli de i beui dell* api ®o f .mentre 
furono troppo immerfi nei piaceri del 
corpo .E per «è lìmoino grande , 0 

pru- 
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prudehte fepara 1? animo dal commer- 
cio del corpo y e con la parte migliore, 
e Divina converfa lungamente, ma 
con l’altra querula,e fragile, (blamen- 
te quanto la neceffità ricerca * Mà(di- 
rai tu ) è c«fa moietta Peffer privo de- 
gli ufati piaceri fi’ attenerli dal cibo , 
haver fetè, haver faméoir Confetto , 
che nel principio quefte aftinenzWie*. 
fcono gravi , e diffìcili da fopporta- 
rè , ma nel progreffo , la cupidità tor- 
na à languire , effondo già fianchi, ed 
abbattutti in noi quei fenfi , che Aera- 
no gli ftromenti . Quindi lo ttomaco 
fi naufea : Quindi quelle cofe , che con 
I avidità fi appetivano, divengono in 
. odio , e (per così dire )gli tteffi defi- 
derii fe' n muojono „ Hora non riefc e 
i molefto feffer privo di quelle cofe , 
cheli hà tralafcìato didefiderare . In 
oltre non vi è alcun dolore, che non 
habbia delle intermiffioni, ò almeno 
delle remiffioni; Dipiù,fi può,esfugr 
gìre il mal avvenire, & opporli co i: 
rimedii alL v imminente , impereioche 
non ve n* è alcuno, e particolarmente 
quei, che fono ordinanza cui non pre- 
ceda qualche fegno • E’facile di fòf- 
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frirc l' infirmiti, purché fi dtffrez;?* 
la morte eh* è il più che venga mif , 
succiato; ada effa. Non render da te 
fteflo piilgravii tuoi mali à forza, di 
quereì/rti,.c d* Affliggerti ; Il dolor 
è leggiero fe nulla 1* opia ione vi ag- 
giunge i Dall * altra parte , fe com io- 
ciewi ì c infoiarti e ; dirai^QuEs to 
E* Niente jOpocojAilMenOì 
Sopportiamolo P er c re P r l~ 
st o F i n i r a’: Se lo ftiraeraMeg-, 
giero ,lofaraiciler spunto tale * Ogni 
cofa prende augumento dall'opinione : 
hà riguardo ad ella, non folo l* ambi* 
tione, la iuiMiria , e 1’ avaritia, ma 
anche le noftre medefime infifmità.* 
Cùfchedunòè tanto mirabile quan- 
to crede di efseilo^Stimo che conveo* 
gatralafciar le querele de’ pafsati ma- 
li j e quei detti ; N o N V i Fu m a t , 
Alcuno A’PeggiorCondi*, 
tione Della Mia Q u a i T o r* 
menti- E’ Quanti mali Hòla 
Sofferti ? Nessuno Credeva- 

C H * I O M I ReCDP£RASSI.<Qu A N- 
TE VoLTESQN fo STATO PIAN- 
TO Da Miei Parenti, Età mi- 
ct*Qu ante Volte Aebando- 

-* ■'* - NA. 
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nato Da Medici ? Coloro , 
Che Vengono Torturati» 
N o n Sentono I Dolori Ch' 
I oHò Senti ti- Ancorché tutte 
quefie cole fiano vere,nulladimeno fo- 
no già palla te, e tra (coi fe* A' che po- 
polilo voler ricordar/! de i palfati dc ,> 
lori, & effer miferabile , perche lo fi è 
flato una voltai Che? forfè non fai, che 
ogn’unfuole efaggerar i proprii mali, 
<. mentirà fe Hello i E poi egli è certo, 
che fi hà piacere di raccontar quel, che 
•ci fri un tempo tormenterò , ed acerbo j 
ed è cofa naturale il ralleggrarfi , che 
il proprio male fia finito. Dobbia- 
mo dunque togliere quella due cole , 
cioè, il timore del mal au venire, e la 
memoria del pattato , e dire: Quelle 
•già più no *1 lento , e quello non è per 
anco arrivato . Quando farà arivato, 
all* hora diciamo. , 

F or Jan , W luet olim mtminif » 
Jeiavabit, 

Dobbiamo pugnar col male con tutto 
l’animo ; fe cederemo faremo vinti, 
ma vinceremo fe contro il proprio 
dolore faremo aefiftcnza gagliarda • 
Hora molti fi tirano addofio la ro* 

yifìi 
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viaa ia Vjk* QW 

le 8 che<*prrmey^ 
vàgl iì v leccmiàcierai * juurattt u> fe- 
dirà , t ttpiomberà addotto confò - 
za m^^vmàfegH relì vor- 
rai andargli con vigore all incontro , 
lo Tifptngerai. Clladeti , quante fe- 

ri^e^ic^vowp nel vólto , 
cofpb^ ad ogni t»odo perni debder 19 
deirapPl atì ^° * 1 fappomnoqualA vo- 
^lià^ÈOÉwbntof-iKè tótfenlcono quefre 
__r„ r^UMunrA u otrchecem battono. 


tóa pàl^av*ne il liorawtw**^* 
Cilecitio akp0p°l o * 6 

'tèi t ITl a iproclam at ione de I tic ft ro no- 
tìié-v'ittoriofo * raaylavirtùye lakr- 
-mezza d’ animo , elapaire per, fecnpre, 
le ' afta volta "qualche, battaglia la 
sfortuna vié da noi debellata ,e vinta. 

J3 th'iefetiw . ’k perctei.o tfl« ri 

*ecli ’tald'feloaollaerardaiemina,^ 

« chi fogge ,eosi.oyi wtfm^WWf 

. #*! \* ** 
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le preme di vantaggio chi cede ,1 vol- 
ta Je (palle . . £' vero (dirai tti J mà è 
grave quel dolóre , eh* io fento. E 
* pofsediamo noi forfè la virtù 
della F ertezza per fopportar cofe Jeg- 
^iere? O che i’ infirmiti è lunga , ò 
f h ’ è violenta , e breve . &’ ella é fon- 
S* * hà delle irttermiflìoni , e dà luogo 
diriftorarfijlafcia molte bore di qui e» 
re ; conviene per neceflità che declini ; 
e fi ni Ica . Una informità breve ’, e 
vehemente farà V uno , ò 1 altro ; ò far 
r a eftinta, è pure efiinguerà. Hora, 
che importa che finiamo o noi , od ef- 
fa t fc già limo , e l'altro dà fine al do? 

!fn e parimente giovevole 

d i lira h ere lo ipir:toin altri penfierj’4 
e divertirlo da qnelloidel dolore * Ri- 
nettila cio-che con virtiì,econcoragr 
taccili , Figurati in te Oc fio qual- 
che fatto illuftre ^rivolgi nella memo- 
ria tua quelle attieni , che lopra tutte 
lc al . r fc ammiraftj;erapptesetatichiuT 
qpe tu intrepido ne tormentile vinci* 
tor del dolori. Sou vengati di cedui, 
che mentre fi lanciava tagliar la narif 
ci , continuò à legger un libro . Ricor» 
dati di quell’ aijre, che nonccfrò n\~j 

d» 
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dì ridere ancorché i Mimlìri della giu? 
ftitia per quello adirati , efercitaffpro 
contro di lui tutti gl*iftromenti di cru- 
deltà , à fine di diitornarvelo . E non 
tara vinto dalia ragione quel dolore, 
che fù già vinto dai rj(d» Di pur bora 
tutto ciò che vuoi delle diftilationi t 
deila forza di una tolfe continua, che 
fa fputar i polmoni, della febre ar* 
dente , che abbrugia le lìeflèv licere i 
della lete, cdell’ aruitìde, che ad ogni 
modo il fuoco , equal fi voglia altro 
genere di tortura è molto maggiore : 
Nulladtmeno anche tra tali tormenti 
alcuno le nè trovò , che non fi dolfe j 
anzi non chidcpiefà -, anzinon rif- 
p ole alle interrogatemi , che de glifa* 
cevano; anzi file da vero. Non vor" 
Tai tu con talfefempi beffarci del do* 1 
lore ? Màf dirai tu ) ftnfirnwtà , che 
ini hà HTipedireturteie funtioni civi- 
li j non mi lafcia modo di poter operar 
loia alcuna * Noivè^osì jrindifpofi. 
«ione tiene occupato il corpo, ma non 
Jo tpirito; « peT ciòellaimpedifceal 
Xachè di correre s 1 Seal Calzolàio , 8c 
al 'Fabro di lavorare : JVlà chi è folito 
4*rvi*fi dello fpirito , conigliera m- 

legncr 
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feg«6»à , 1 renetta ,- imparerà , s infor- 
metà ricorderà come faceva più 1 , 
ma , -che fofie indiipoftò . Mà che f 
credi li* forfè che non faccia \ nulla s f 
chi^è 4in’ infermo temperante ? Se non ‘ 
altm s farà èhiaramefite comprende- 
re, end il male può jeffer luperato •*, * 
òf almeno fopportaro patientemen- 
td > , €redimr , '^4^jetJlio amato) che 
a&chdifo- un letto s’ha modo di far 
rifplendere la propria virtù. Non fo- 
lameute frà l* armi , e nelle batta- 
glie fi fà prova di un 1 * animo vigoro- 
*• >ed indomito ài terrori . LaVir- 
l “ £ n tt’ huomo forte , e magnanimo. 
aOc^lnèfla’ftan^ privata, anzi (òzi 
to le coperte del letto medefimo rif- 


Hai già materia di «/cerei- . 
tar la propria virtù. Combatti co- 
raggiofamente coll' infirmila : S ella 
non ** sforzera i» aleuti conto; fé 
non otterrà da re cofa veruna , tu dai 
un’ efempio infigne dicofianza . Oh 
quanto grande, fàrehbèla materia di 
^ óxl * fe . >* còn ^ fonò jfcgii /pet-4 

d t fa** j, cqsì ve ne toffèrò 
d infittita > fittene uno di te ftef- 
fo » medefimo gli appJauii # 

Convitti iholtré rifletterà /«Se yi 
Tèmo ti. O fono 
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fono due forte di piaceri. l’ inermi tà 
impedifce i corporali , ma poro non* 
li toglie, anzi(. fe vorrai, dir ii ve* 
ro ) li accende. A* chihàì fate , il 
bey ere riefce pia dilertcvple'ivA* chi 
ha fame ^ il cibo riefce piu grato ». 
Qpalpnqwe co& che venga per, ^al- 
che tempo prohihita fi riceva poi 
con maggiore avidità* Mà i piaceri 
dell* animo che fono, maggiori \ c , 
più .certi , non vengono da Medico 
alcuno all’infermo' prohi biti^ * Chi un* 
que fi ama e oen li conofce-t, diti 


vinò'con la neve ? perche non ~ accre* 
fcC ÌF Freddo della Ara 'bevano*. col 
metter dfetìtrcUal bicchiere, d^l-g^iao* 
cior infranto ^perchè nonièg); apro** 
HO dinanzi nella ftefTa'menfa le oftri- 
clte Eucriné; perche imòìóp il loo* 
go <fo verena »pon vi e un- tii* 
molto di' Cuòchi , eh s portjyno in- 
fiétnecon He Vivande" i fcaldini? Que- 
lli efendò nuovamente inventati dal 
lofio , accioche alcun cibo non fi taf-, 
freddi , e riefea poco Caldo al gu- 
fi* del palato di già tocaJJito 


,V i 


> - 


« o 



. Dt-'Sfe'fefcfcte fi? 

infelice infermo ! parche non man- 
gierà fe ho ir cttahto- potrà digerire ? 
perche : nhn ^glT farà portato dinanzr 
un- Cinghiale , il quàlètome carne 
vile rigettati, dalia-tavola l ; e 

che v Copra il * Tuo piatto non gli vèr*- 
rànno preferitati de i^pettfd’ucceHf : 3 
mentre H prefcnéarH intieri reca fa- - 
fftdto . Che malct’èau venuto ? Ce- 
nerai da infermo ; anzi tal’ bora da 
fatto , Mà f hòi folciremo facilmen- 
te quelle cofe cioè , la medicina' , 
l’acqua calda ,& ògh* altra cofa, che 
fembra intollerabile à i delicati , e 
morbidi , e che Còno più infermi de- 
ntato , che di torpóri Finiamofola- 
mente d’ hfaver in horrore la morte,' 
Hora finiremo. , fe ccpofcerem©' i* 
fini de 3 beni , e de i : mali > e final-' 
mente così la vita non cirecherà te- 1 
dio , nè \* morteapprenfione rim- « 
percioché hoh ptìo mai eiftr fatta di 
vigere chi rivòlge nel proprio ani- ; 
«é tanta 1 varietà di còfegrandi s e 
Divine $ nè altro j che urròtfopigro 
è fóiiro farci venir Iti odio la vita. 

A’ colui ,'Che và feorrendò con la 
mente Copra 1 le colè ìfeèrnrali*, hòn J 
lenirà mai à noia* la verità^ «lè^ofè 
-a-r O z falfe 
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falfe faran quelle , che lo raderan- 
no * Ir oltre fe la morte $’ auvicina, 
e lo chiama, quantunque ella ven-* 
ga avanti tempo, quantunque ,ta- 
gli per mezo l’ età , ei n’ hà goduto il 
frutto per lunghiflìmo tempo. Egli 
havendo in gran parte cognitione 
della natura , ben sa t che la virtù 
non crefce col tempo . H’ n beffano , 
che la vita benché lunga , ad ogni 
modo if fièni bri breve à chi $a f mi- 
fu r a con cqmpaÙo de i piaceri va* 

" infiniti . Con quelle meditatioui vat- 
ti^ricre^do,, e, nel mentre , che ci 
and<ap\cy trattenendo con le . noftre 
lettere r alcun tempo verrà , che ci 
riunirà infame» c.fia breve. .quanto 
fi voglia , 'il^ fa perlo ben impiegare 
1 q , fata lungo i Impercjqche , come 

dife^oflHopio: Un.qiqrno SO- 
LO, v D I Tjl fcJPlÙ CHI: 

VNA L Vr^P. : H \ .SSI M4 £;T'A r, .DEGL 

ignoranti* In tanto, legati ai- 
cuore quello u ricordo . $pn sederi 
alle difgratie *, nè creare .alle prò- 
iperità ,* habbi Tempre^ ; jnnazi agl' 
occhi la tirannide della . Fortuna e 
figurati ì . eh’ ella fia per farti tulli 
v . l . i o ' què- 
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quegl oltraggi, che può fare. Qual • 
r fi fil cofa , che lungamente è afpet- 
rata , quando arriva , fa meno lm- 
preffione* 
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x i v irvi 


Rà gl* amici dev* eflfer 
commune canto il be- 
ne , quanto il male . 

I Savii desiderano il 
profitto de*loro amici, 
ed i pazzi non fonda- 
no Tamicitia , fe non fopra il loro, 
interefle . 

Si deve fuggirla foffifticheria . 

La Filofofia ci promette di farci egua- 
li agli Dei* i i 




A t m 


.XJ rò l a. 

sa j K u v*. • • ? .?H >'• ’ * 

,X LIX-^ 

fi. z. s.^o v » *s ii iu‘ . **M I 

Gr oggetti c! ridi ìa man oben 'fnelTo 
fé j!^ einor * a ^ e> no ^ r * araid ab- 

Delia velocita. ìlei Tempo . 

Per ben morire , conviene penfar fpef- 
•? la «aula morte* ». < *• r : 

L a natiir a ci hi data una ragione im- 
* ^rfetea., anatri fcà> réfi capaci cF- 

inftruttioaeipcr ; renderla perictta * 

*4 


< «- 


Siamo tutti ciechi nelle nofire pallio- 
m * 

l, "VÙiiTono più ifeeilida ‘Correggere in 
‘ roventar ,iiehe3*n -vediièzza. 

* Vl /i ? 5 0l ? e naturaJe nell’ huomo , 
* «ili tfitioiàiaccidentale. ° ' ,zz 

* * 

\ 1 * j ^ 

* t. il. 4 'ì v ‘ ii’w wt.. airi ìd 3 c. ' 

^luoghi ch’eccitano alle-atìTo'Wtezzì 
devono fuggirli . 

Le voluttà ci guadano* 
li difprezza della morte ci rende Pa- 

O 4 droni 
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^roni delle noftré paflioni . e della 
Fortuna, ;r j j 1 

• 2 fono più proprii che 

^ rdclitiofì^ per; meditarli bene del- 
- lamina,, . » n . M > ii 


1 1 I. 


» **t |t< 

. r: 


:r,( 
t.’f'u ' o * 


LìrHfolutì°neè un cóntrafcgno di 
foli»,.,,. . ^ 

Non potiamo conofcer la vera faviez* 
Talrrui 3jut<*.o .. 

dobbiamo prender per guide delle 

ti c° ftre 555 ,0 «i gl* ^uomini da bene. 
Il Savio difprezzts le lodi . 5 s 

- *" q *r.\i AdTf.t.j tjjzjc nir, 

Le^ iofemùà - (^ll'ammoi quanto più 
ono grandi, tanto menali Tonto- 


no. 


* . i r 


La _ Filofofia g uar rifce le infirmili del- 
1 animo. 

Lo (ludio della faviezza ci rende egua* 
i a Dio, c ci difende dai dardi del- 

; v r f J *; SO 


T 

x i 


i mi i * 

% 1 oO 1, 1 U ‘ • -'*• 



:7.'Up hi t» 013 i\;. 


TAr&LJi. 

's: 

LIV.‘ 


* $3tl 




«, » 


Seneca fiJamenta dell* afina. 
Aleditation della morte. * : < *1 

11 Savio non de far renitenza sricu- 
- 1 * aliamone.- . m 

r * r* , * . 

*• J »> » / i 

LV. 


H 


t t ' ■ I 

2. * ! 


L J efercitio riefce profittevole alla fa- 
iute. * r 'h ■*' 

Colui , che fi ritira dalle Città , e dal- 
le compagnie , non vive -tanto in 

- quiete 3 e eòa Sicurezza, quanto il 
Savio. •-.* 

Descrittone d* una Càfa di delitia •• ^ 

La tranquillità non dipende dalla fi. 

*• tuatione à y un luogo , mà Giallo 
lpirito. 

La communicanobe degl* amici abfen- 

- *>'««* Pià dolce “che, «Ila dei 

' prenoti. :i roi 

i t a r,.: : j 4 Ui‘ -> r;v* 


LVL 


v't; : tt ìo: : 


• a ? 

M»* 


• /V t è intieramente necefla- 
no per Studiare. ^ 


O s La 
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La buona cofcienaa trova la quiete 
da per tutto *. . .1 

L* occupatione c il rimedio contro IV 
otio «' ir' f ■?“*» < 

Le noftre pacioni non trovano quiete, 
, uèaneheneJlafolitudine. s - . * 
Le minaccie della Fortuna noiitjurba* 
no punto rhuomo Savio « 6*. 

L V II* 


, * •. * , j '/ ; v ’ . ■* 

Vi fono delle paflìoni naturali che. 

poffono ben alterar il Savio, mà 
, confargli paura. . • v <„ > 

ili. temere più, ò meno le cofc, che 
han égual fine, e follia. .Z 
V Anima , come immortale ^«artpuò 
> eflìcr off eia dagl’ incommodi.delcor- 

,59^.4. . ci i n * > ***.• •■‘ 7 * 

■' .< i'i : 




„ PJ# .■ . 4 - ; L.>Vi l'LL/ :*< 

file *>bn a 

DiYerfiràgionamentideir Autare^^ 
vati dalla Fi lofofia d’ Ariftotile, e 
di Platone . * V J 

Le cofe che vediamo,e che tocchiamo, 
non fono nel numero di quelle, che 
han4£ffGre*perche finifeonoiad pgni 


momento . 



TJ « 0 1 

Che 
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Tavola . m 
Che la nollr* Anima deve continua- 
mente attender alla contemplacion 
di Dio , e non del mondo . 

3?er vi ver. lungamente è ncceffario ab- 
bandonare voluttà . 

C^jeftione^fela vecchiezza apportifan- 
* ' to di%u(lò-',ihe‘ in quella età fi deb- 
■ -' bidefidetar li morte . ' • ; 77 


U I X. 

<* • » «A > 

Differenza dii concento , e de! piace» 

** ^jconfbrtfi^i* opinione degli Scoi- « 

i vCÌ« J ( 1 1 . 

il Savio none mai fprprefo. \ 1 •' 

Da che proviene che la folliate quali 
‘ InfeparabUedàft^huomoj & il me- 
lodi rimediarvi!. ' iy 

Chi deve elfer chiamato Savio. 

U vero contento^ non lì trova tra gl* 
Sonori , ed i piaceri dei mondo . 
li Savio è tempre contento • f 

•II*' . J T *i ^ I» t • 

L X. - 


Bilfmai voti, ché-i Genitori fanno 
per ilorofiglivoii. 

Parla contro la gololìtì . « centra la 
fontuofità delle felle. Iotf 

O 6 Noi 


V - 
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- vi vi 'D ì.wjó *' >*\ Vi'i r r or!") 

i^i.cì^v. jf:oa r-'wX-iA.jjjj, o'iivru 
. . dv rr ! .1 r v o« «?K! ib 

.Nor dobbiamo peftfar in gioventù * 
ben vivere» de in vecchiezza à beo 
, 4 .morire. . .• .. ••. 4 .. j. O 

Il Savio non fà ; alcuna .renitenza alla 

? : mort * J. poiché .«Ila .stevc .fcrrivar 
neceflariameme • ^ 9 ^ 

>: ! d 

hxil. 

Nonpuamai dirli. con verità-» che il 
làvio Zìa occupato , mentr’egli-aon 
lì dà ai pegotii, ma vi,& impedì 

U ifmpten??i«e^ ri - :/ < . [ 

^ lu Ji^e ^ni cc# jdifprezaja » ogni 
cola poflkde. > ; v 2 u bur» i ilo* 
o-.v ' ^.ismr . j ivirs* ob !/<*) 

. 1 f.v< u , JUXI II j r . : 


Che non bilbgna aldigcrii fmifùra* 
tamente nella morte degli ami*. 

ci ./ A 

Il pianto eccedi vo è più cofto contra- 
tegno di graviti , - e di voier, eflfer 
««nato afflitto ^ che d’ una v*ra 
amicitia. 

Il tempo è rimedio alle noje » che 


* 

v J 


u 
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la ragion^ noq hà, potuto guari-. 

te . •* /• * a 

Seneca biafraa Ce fteflb- differii lafcia- 
r •* to' Vincere dkf dolere nella morted’ 
Anea Setcaóp^n 

. 'ir'.- , - f - » ' ** 


r.r CùO. 


>lx r v . 

. dfi ' ; : 


1 I 


Ut precetti della Filofofia Ben ?Hté- 
fi , fono rimedii alle infirmiti- def- 
: ; . ' ■ * . ’ K 

Bifogna honosar quelli, che ci han 
battuta laftradaa ben viver. r 123 

0 f ; ::!v : a.'-'- . . i. 

lx y. 

. r; 0 . . •..* , • i- .. t 


Quanti frano i principi i deile eofe 
fecondo 1* opinion di Piatone^ di 
- 1 Arinotele * e degli Stoici. 

In che modo,e perche Dio habbì^ 
creato Jl Mondo, 5 , \ 1 ■ ^ 

•Che, la meditatione de i prifftx prinr 
cipii ci porta alla cogiiitionr di 
Dio, & al desiderio Vni- 

ti ad e(To. •;* < ^ * •"hoj 

Dobbiamo penfar : più tofto al Ben? 
deli* Anima, che i quello del còr- 
po* — . * * . J » v ‘. *.* * 4'19 




il 
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LXVI„ . * t 

: ' • : T . -ftJVjfi uì juu)dd£39ae2 

11 corpo , per diforme eh’ ei Ha , non 
è mai fenza gratia , quando «è. ac- 
compagnato da un bel fpirito . 

Li beni , ancoiiidiedftrftforti , fono da 
ogni modoeguali.. 

JL’ amore della verità è il grimoabeiiÈL 
dellii^omo.;.” t i 

Tutte leattioni vi rtuofe< fono "eguali 
in virtù, ma. differenti nel. teg&efr 
io j che Je sfere ita* » 

La virtù fi deprezzar 1 tormenti , e. 

gl’ incomraodt . Y„ ,i 
La moderatione è lodevole tanto neU 
i! allegrezza quat^tQ p^irafilittio- 
ne*.. { - % ,r» y'i t>b r *.'.c3x 

La virtù ren d e eguai i tu gli. huotn i- 

iniyirtuofi.,. T . , . * '• #.■ 

La Ragione è il ptudke delbene, e 
del male. > 

Chervi .fono de i beni; fecondo ila na - 
lur^ci. alidi (Ite iembtano- eifer 
contrariladeffa.. . :*-;j hi i: 
Circenfcriveda felicità daH’huomo col 
- ripeto 4ello fpirito , con la fai u ce 
0 .del corpo , e con la patienza ne" do- 


lori. 


141 

Oli 
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L X V I L 

. . X > 

Glihuòmini fona grandemente obli-. 

gati alla vecchiezza - 
Tu etri beni-fono defiderabili ; & an- 
che quelli , che non fembrano tal i 
nonlaiciancrperò d J «ITerio. h •• t 

'• : >. , : ; -5'*: 

L X V I Ih - / 


:V‘ '* - *. -- f ‘ 


Eiafma la yuatroppo folìtaria - 
iQualidevon eiFere- le occupa troni di 
coloro , cheivruirano dal Mondo . 
&a. vecchiezza è più* propria, che qual- 
Svoglia altra età , per attender aibe- 
-;^ddl\Aaima. . ; - -v* « ** 

-.r: A '• •-* 

•1.- j*'.1 C*lj» V* »'* là'*t f MfÌ l.’l •• 

I viaggi felino perder il 1 fratto* dèlia 
e '(Vita contemplati V3 j e raimrtiargóno 
J Aaiiaa nelJirftio. oh : ri 

IhSavioiiked^a qo ut inuainentel smor- 
te . . r^cnoiid)8$ 


La 


L 
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h X X. 


• ^ , » j - * * < » < / , 

JL* vita pàifa/tnstf che ce ne accorgi*-, 
i * . mo . •:.•-_•< *: r * era 

v Chelì deve qualche volta desiderar la 
morte: madie nonfi deve mai fug- 
girla. ,i i i v J 
Nulla importa morir pi elio, ò tardi j 
mà ben. bene , ò male . . 

Che qoa bifogna eoofer varala vita col 
. <m,<jzo d un’ attiott’vile. < c oioa 
Se fi deve attendere ? ò prevenir la 
• piprte.'i:: ! n l ".; dl'.o,*/ 

Da che procede il timor delia mor- 

* te * 

Che le meditationì di tutti gli acci-* 
denti humani pofTono efler fu per* 
flue , fuorché ; quelle della morte. - 
Che gli hiiomini di balia conditione 
hanno deprezzatala morte così be~ 

. ne , cpme Catone , e gli altri gran 
, Personaggi. 



; 


Fu 
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Pei! .prender un buon tonfiglio , con- 
: vien ha vere un’ oggetto , e quello 
dcv*e(Tere il fovrano bene. 

Non v* è altro bene che rhoftcfto . 

Xa fapienza c infegna à; diftinguer il 
bendai male. ,,, 

Che il Savio deve tener plr indiffe* 
rentf le’ buone , e le cattive fortune. 
Che non fi deve refifter alla morte. > 

Che la Filofofia ci addita I* via dell • 
honorc, e della Virtù. 

Che fi trova la felicità; tanto nel le atti* 
verfità, quanto nelle profperita. 
Defcrictionedi un* huonjoiàvio * 
Pefinitionc della virtù» . 

•*. * • i.«. •- u’ . .,IV t • * 

LXXII. 

» ' . I ' 

Che lo ftudio della Filofofia dev’ef- 
fer cominciata per tempo J ed effer 
j continuato,, ; • , ; ; 

La Fortuna -noni» alcun Impero fo- 
. Savio. , - 4 v ..e :j! iTorr ì3 
Differenza td chijèSavio , echi è sà 
lAiuada di eficrlo» a» eh - 224 
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Lo* Savii h onorar» irRè 3 'ed I Magi- 
Arati , più’che non latino i Cort ig- 
gianì , l!ambi*iane dedali non hi 
alcuna mìfiira . 

I<4 Saviipiùch© il retto degir huomini 
fono obligati ai Rè del ben della Pa- 

, neew r vi ’ . * v i* - 

i\ hujamxy da ben© è limile^ Elio . ' 

Co n^qiuhmcaoApùà'diVen^p^msò 




LXKIV. 


L* unico bene dell?huomoè : f bonetto , 
li dimore delle au verlità , é delia mor- 
te ci fa vivere in perpetua inquietu- 
dine.. l/.‘ 

li difprezzo delle cofc fortuite , e del~ 
la- morte ci fetide beati • * *• - 
La virtù, non. hà bifogno dfcofa alcuna. 
X beni dell’ Anima , e non quellidel 
• carpq v i fai» > uveiti » bsfai t 1 r 
Come bifogna. valerli detibeniefternù, 
La deKdwJtfttgafaittéènòndttb. ( j : 
In che modo convtón fortfficàfcwcbn- 
tio le ingiurie della Fortuna . 

Loda 
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Lode della virtd. 

Che non. bisogna tener punto i raa- 

• V Jl'* 1 ì . 141. 

A • * ' * * * ‘ 

, 4 - *' • '* I 


il ben fare deve effer preferito. alben ; 

dire., . ? . 

Vi fono tre forti di favii . 

Quale fia il contento; di chi hàrinon- 
cuto agli honori del Mondo^ x$r. 


. u 


LXXVi 


Si deve invecchiar * nella fcoia della. 

„ . Uyie&W /; ; 

Biafma coloro a che vanno, alla Co* 
media «. ; 

i. beni di Fortuna ebarri vano , fen» 
che vi penfiamo -, nàia Saviezza 
non fi acquifta lenza fatica. 

La ragione non è altro , che la Virtù, 
òl Honefto è la propria dote dell’ -c 
buomo. 270 

* > ì 

uxvi n 


La vita deir huomo hà ben finito il: 
fuo corto ,in qualunque tempo chef 
tnuoja • 

U 


! 
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Xjg neceflita di morire i deve levar 1' 

^ apprensione della morte - ° u 

• No " v ’« ^cno piacere nel Mondo,' 
che debba rmcrefeier all’ huomo 
morendo . -, a 

,, . - ■« v ' . 

l Xxv ni. 

Ie : vifire degli amici rallegrano d‘ 

r .iJfliermiy; ,u • . !.. *- ** . , : i 

Si deve deprezzar la morte col de- 
prezzo degf meommodi della vi- 
ta. 

Forza dell* opinione v --v - 

La residenza al male è una vitto- 

v. t orci -j . ài ;a 

Conviene preferirli i piaceri dell \ 

: animo. , à quèlli del corpo . 

demalvaggi è tempre cor. 


Od 
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I L FIN E. 
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A d 


il c .‘tu; i . or gii', 
s/i» » od : ; : r . - ! ■ r. f. 
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